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VEDUTA 



ÌLLA CITTA' DI SIENA 

I^Jorà riputata mai s«mpni quella dell'u- 
) eoa precisione eeerteiBB l' origlile prima, 
tic» sUta d'una qualaoquc lUai Citt!l, 
• Rgli è ben raro Trai molti falsi racconti 
co crilici, o mal prcviiDiitl Istoriai l'Ioda- 
ti qualche legno di vcrlll , e dietro «ti essa 
;Tolmmte Gasare dei dati sUi a convincere 
lositari. Stnti esporsi a dolere incorrere 
ia d'iaridia adunijuc ci ai coaccda il po- 
-e che piena troppo di dubhtcìMi, e di 
k i per noi l'antica Storia di Siena , ora 
iggaarde volisi imi di ToMana, Capo d'una 
n poco vasta Provincia, raga quanto altra 
icca d'assai preiioii monumenti dell'Arti 
e perciò degnii delle oaservaiionì piA esatte 
^tcUigcntJ, e dei Curiosi. Sia pertanto che 
toiHMÌBMe ad esistere allorcbi gli Etruschi 



dominavano una gran partA di Tf.iiia , sic 
taluno opinò, o sìa che fiorisse siiigolarr 
•otto il governo dei Komani , e presso al fin 
quella EepubblÌRa fosse dipoi ascritta fra le 
Colonie, siccome molti aflermarono, ( poiché 
cano e dell'una, e dell'altra asserzione indnl 
prove d'antichi ed autentici documenti) n 
decideremo per alcuna di tali opinioni, cb< 
ritcrebliero troppo assai lunga discussione, 
tico esame . Volentieri pure lasceremo il < 
di provare a chi il brama farlo l' assorta li 
^conceduta da Carlo Magno ai Senesi, tnen 
BOA ti trovare la loro Città nominata fra 1 
dell' Etraria assegnate dal di lui figlio , 
Chieia, o all'Impero, non potrà esser |;ia 
ragionevolmente creduto sufficiente argonu 
poterci convincere che debba aversi per ver 
tal supposto. Oltre di che da varie carte et 
noi bastantfm«*nle istruiti che in Sioaa fii 
Secolo IK. v'era il Conte Winigioso, il qu 
governava a nome dell' impero, ticcome altri 
la governarono posteriormente , perciò par 
e'*bitogni credere che questa Città altresì ( 
§ià avevano fatto Pisa , Lucca , e Firenze 
tanto dopo il mille, liberatasi dal tittema i 
le, cominciaste a governarti con le propri 
l«ggi alla maniet*a delle Repubbliche. Egli 
lìatti intorno a quest'epoca appunto che 
itorie noi la troviamo retta e governata dai 
•tlii come lo fttroBO anco dapprima iu\Ì9 1 



lere d'Italia, e quindi ia progreiio dì' 

■ altre specie di Magistratare, ora mino- 
la^iori di namero, d'attirità, r. di po- 
eeondochi prcTaleTiDo le fasioni, e gli 

dei Tari e«t> dei CiUadioi, Una CirU, 
piuttosto dirsi nn Diploma del 1188. ri- 
Jal Maratari, in Cui gì ha per etteto de- 
. conTenaione Gasata dall' Imperatore Fe- 
, e da Enrico VL di lui 6|l>o, e Re di 
r riunire insieme gli animi dei Seneai, i 
«rcbi divisi in Ceti dittinti, si erano gli 
.ro degli altri angariati, chiaro ci con- 
le in principio il loro goremo dovette 
ristocratico , e ebe dipoi quel popdo di- 
ìcco e potente mediante la mercatura • 
ercìo, la plebe ÌDconiinci& a tumultuare, 
feroce contro degli Ottimati , i quali pa- 
[ravaisero, ai arrogò il diritto eiclaiivo 
emo. La storia d' ogni Città Italica in 
ipo ci offre, egli è rero, ionumerabili trl- 
etemp) di amare discordie iotestlne fra ■ 
! i popolari, fra i Magnati e i Plebiij 
rse però sopra d'ogni altra si rese quasi 

■ per queste : e di qal egU t che la forma 
governa appena pui per lunga serie di 
air$i con precisìono , tanti e si rapidi fu- 
sttansiali cangiamenti cbe malaugurata- 
irtarono ad esso le private gare dei Ceti. 

iggevano la Città fu creduto opportuno 
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a menar potesse qualche momentaiieo 
io fasto neir occasione della celebre rotta 
Arbra nel 1266 all'esercito dei Fioren^ 
'e tempo durò per altro la sua gloria, 
>n molto dopo ai privati tumulti aggi nu- 
trì delle fasioniy che laceravano allora 
alia , più frequenti divennero nel cuor 
le desolasioni, più spesse le iuiniiciaie, 
ite le gare : cosicché ogni giorno nasce- 
e nuove , e più potenti ragioni che si 
no all'utile stabilimento d'una costitu- 
governo permanente e tranquilla. Le più 
iglie nobili infatti per fuggire gli incon- 
'ano ritirate alla (Campagna nelle loro 
aspettando intanto l'occasione di poter 
ii dell' avvilimento soflerto , ed i popo- 
i d' un sognato trionfo , e solo intenti a ' \ 

si stabilnienlc nelle magistrature, ogni 
(lavano delle loggi dirette a viemaggior- 
vilire la nobiltà , ed i grandi . Mentre 
la era agitata da questi contrasti, volle 
luna [ siccome avverte il Mancini) che 
posti partiti, senza forse pensarlo, re- 
ei considerabili aiuti alla Repubblica 1 
piando gli uni l'aumento della Agricol- 
: sue estese campagne , gli altri promo- 
Arti e il Commercio, le sole vero sor- 
la nazionale felicità , e ricchezza fra i 
'ì hanno ancora più sicure memorie dall« 
vasi come iino dal 1194 esisteva già in 
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Aimo la Loggia tiri Marcanti, n più ttUri monii- 
fnritli ci fltilorÌKKflno a fr«t(lnrn rhf) il pop«)lo 
S(*ii<*ft<^ conliluìti) in libifrllk li <l#!(iiie b#n U)«to pra- 
iiiiira di dìnlingiirriii in Toinana p^r li! f ni» mani, 
falturp. Ij'Artn tirila I^ana iii*ml>ra eh«* Tomi* la 
prima ondn ai Sffni^iki ni* (1«*rivaf«r la marcatura 
fion gli Hlranìrri, f* pi*r rotai ni«!«Ko «ingoiar- 
nirnln ti auiii«*nlaii4«*ro !« loro rirchi*a»A . Sog- 
gf*lto Hi IiimkIk* fJiflruKfionì iiar«*blM! qui ora iVia- 
niifiarr nf^ »i<i vrro quaali) aì vanta p«r fiomunc , 
p qiin^i iinivmali* trarlixionn, l!io^ chi* una tal 
Arl«t foim qu^ ìiilrorlotla dagli Umiliali, ni«*ntrA 
r IfMtituto (li f*A»i non fu approvalo Ha f nnofftnao 
III. prima M laio, n non ut HifTuiift in Italia che 
vrmo la miftl^ diti Sif colo Xlfl.: lulla qua! com, 
fRf conK* immuni da quahiftia prevenaione, ei h 
prrm^Mo IVnunriarc il proprio nostro parure, e 
proporr*^ quel che in cuore «enfiamo con bnona 
fedo, non duliitrrRmo di dire che prima ancora 
degli Umiliali e«i«teva in Siena, come in altre 
C'iiìh di Toscana, tale Arte, e che quei Religiotl 
al più non fecero che aggiungerle alcuni gradi di 
perfeaione . Le pubbliche Fonti erette , ed au« 
meniate «ì nella CilU, che nelle sue ricinanM 
all'uopo di colai arte prima che quei Religiosi vi 
avcMcro avuto asilo, ed il sapersi cheleCompa- 
gnic mercantili de' Bonsignori , e dei Salimbenl 
«* erano acquistalo con le manifatlnre di panni 
in lana gran nome, ed utili relaaiorfi in Francia, 
e in piCk parli d'Italia, sono bastanti riprove a 



•»««■ Mh Tttilii Ml'nmràto noibs 
mUt. C«iBiinqBf> ciò tuli prrà rglì iimiu- 
cfcc pd lanificio, • pel C^DiiDcKÌa polA 
dÌTOiir panile e potcnt» , f t Mwi f )illa4liai 
uni, cuur^UiMl»6o,alla<'(hèùlr>IUira 
ite a balt^flu coi Fiorrnlini, tnxituìa la 
HH 4'iw ■alico Cronuta.K Tcduts rlia 11 
■«■a BOB ama ^aarì. H. Salimbra Aa- 
^eai pmfme mio migliala di Fiorini al 
Bau, rt ì la dlfna dr la Cittik . . . «t 
f ck* boa u mìtaHC a danari, dir quado 
Ili uraBi» lopi BF prFiterrbhp al Ufi lauti.,, 
bkoadaiua delle ricrbeuc ndJe Cilli hk 
«M datataliurole tempre l'Arti dì Lotto, • 
et4e particoUnueDlr qselle cheoUeoAcroa 
nu d' ogai altra il titolo di Belle. Atlordib 
irlanino della Fiorentina Kuola di PiUara 
trtì cliF piti e Siena I' sreano preceduta 
tdiae dei tempi . quantan^ue riguardo al 
'•laeilele rimaoPtiero iadietroaiiaiiidrelà 
ioìtc. L,' Autore delle Lettere Sriteii lembra 
iICK il riDBBOTlmcato dell'Arti dalla (pe- 
t dea Cn>ee«fnati ìd Orieole , e come primi 
di qBCda ci addita la Madonna delle Gra- 
nella dì Tretsa , qaella di BetlecD , U S. 
< Della Chieta die i intitolala del >uo od- 
I il S. Gio. Rati) [arti (lente in S. Petronilla, 
•Ite piccale iitarie all'intorno. Arduo (a 
jindiuo ) larebbe pero l' impegno di cbt 
■Mie jiTOf are eotali ofcrc come pula d^ 
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Pittori Italiani. Il loro conducimento ^ tutt»' 
proprio della maniera di epici Greci dei quali 
parla il Vasari , come anteriori a Cimabne, e per 
poco concludenti certo fi debbono arere gli ar- 
gomenti i qnali voglionsi far valere di qualche la* 
tina iscrizione che leggesi apposta ad esse , poiché 
Italia si oppone al potere ragionerolmente credere^ 
o che i medesimi Greci Artisti si accomodassero 
in ciò al genio de'popoli pe'qnali lavoravano, o 
che le iscrizioni fossero aggiunte posteriormente, 
cosa di cui si potrebbono riportare esempj infi' 
niti. Sì arroge a questo che il meccanismo stesso 
del dipingere , attentamente esaminato nelle Ta- 
vole che ci si vogliono dare come opere d' anti- 
chissimi Senesi maestri, è affatto Greco , e il ce- 
lebre Abate Lanzi che mollo lo studiò ne adduca 
i più certi e incontrastabili indizj. L'amore di 
rendersi singolare seduce non rade volte gli Scrit- 
tori, e con indurgti ad azzardare le loro opinioni 
oltre i confini d*una critica giusta, gli rende spesso 
meno esalti, e corrivi. Monumcnli certi di Senesi 
Artisti sono e le Miniature fatte da Odcrico nel 
principio del Secolo XIII. , e la celebre Tavola 
di Guido, che porta la data del 1221; il perchè 
queste due opere sole sono bastanli (quando par 
ne mancassero altre ) per assicurare a Siena ìà 
gloria deir anteriorità di tempo in fatto di Pittai» 
ra, e senza la minima contradizione perciò con^ 
codiamo che il Vasari ed il Raldinucci omettendo 
di parlare del principio della scuola Senese , 



■—■tu tmtrvwtir la««pf avnniMM par b 
■a MB*bf'Mmriida.Na* «I •■'«•rdfmn* 
i fOT all'» caI P. 4*Ua Vali* r«lalìiMMi»t« 
ii« flb"*! pfAa«aiH* coaftMiUaJ* b M»- 
■ Omd» («a 1- Pittntt dì rimkfcw , pokM 

M««fc'at laa<» «Mila mU' Ar«Uta Amm» . 
Irjlt talxaduMi iMM tVfinaiM if m«m m1 
(UI fÌMfMlWQ PìUarn , rb« rmIib pi* 
iM, e fin #(*« drtta la norm» • ahi l« 

fiw MeoMarii «lbU« dall'aotÌM iMpfo, 
I* foM* ni»Ht«ra, Ma «HinMidMi rfanj^t 

■HM «ggluTaina at Pittori Hmhui ttadiato 
e «• mWÌ , *•«• ■ Uf^ ari* di »IH, h». 
M frRoiaiU, * «Ìn([nlarìtì il''ipr*4liaa> . 

MMM i vri riraltari (Itili Uro «noi* , 

pirrfMMana <t«l diirgno it il prng'ro miii- 
' il 4i«tiali«o carilh>r« •IkIU Fiarnilinn , 
•mm Man ■naiif.a pni 4fll' altre nrMiimn' 

per b««> iMitAarrn (MI" ■rcrlUnti piltarc. 
ias<|ii« i Anocti n«l Ioni nporarc pib Pi> • 

Pii»r««i>(ii pih PìIamA, che ciò nulli Atl.» 
m mamfMirR di fa»!') nKU'Art«; p non >Ì 
■A >aa pertiinlo Kiatnmaì ragioiMnroImrnla 
'art«r« «kf gli Artisti dì l'iranu', kìm'ito 
ingolafl, tt proponatMrn di formirii un 
rn di nrl|{Ìn)l>tì ifiair In molti di lurn ■■ 
I , MC«tr« i PwfMMri <ii AicM dai Umpi 
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migliori si distinsero con bene imitare le aUrM 
più accreditate maniere. 

L'intima connessione inoltre che ri ha tra le 
Arti ingenue, e ]e Lettere ci induce a credere che 
presto queste pure cominciassero a fiorire in Siena, 
e forse ben tosto, sbandita cioè appena che fa 
dall'Italia l'antica barbarie. Girolamo Gigli nel 
ano Diario Senese pretende d'assicurarci che fin 
dal 1248. yì esisterà già pubblico Studio, e dice 
che i Magistrati spedirono M. Ricciolo dì Scotto 
di Marsilio nelle Città e Terre della Toscana 
per invitare la gioventù a portarvisi, affine d'ap« 
prendere le Scienze necessarie alla vita.La segnata 
epoca elmetti in gran sospetto di non avvertito sba- 
glio, mentre ninno degli antichi Storici, o Scit- 
tori dì Storia Letteraria ci ha finora indicata nna 
sì ragguardevole antichità. Forse ebbe Siena fino 
da quel tempo delle Scuole di Belle Lettere , 
come dicevasi allora di Grammatica , nella stessa 
guisa appunto che l'ebbero altre Città d'Italia; 
ed i Senesi forse poco appresso concepirono il 
disegno di formare nella loro Patria una Univer* 
aita : ma probabilmente non ne ottennero il desi* 
derato fine se non nel i3ai. quando in Bologna 
per cagione d'una donna (siccome racconta oltra 
molti altri il Ghirardacci) nate delle dissensioni 
fra i Professori, gli Scolari, ed i Magistrati della 
Città, ì primi si ritirarono ad Imola, e conde* 
scendendo quindi ai generosi inviti del Comune 
di Siena qua si portarono con molta scolaresca. 



Io Stadio. Fd di hreve du- 
rata però colai bene, poiché al dire del 'i'irabo- 
(cbi „ il Comlglio dt Bologna dod lardò punto a 
„ eoDoicere le ree «omegiienEe che dal fatto ai 
„ poteraii temRre, e li adoprò prontameate a 
„ calmare gli animi irritati d'gli Scolari. Qniodì 
, uan aolo fu il Poteilà obbli§pto a cbiedt^ro 
„ perdono all' Uni Tersità dell' intuito fattoli^ col 
„ dannare > morte un tao Scolare, ma più aliti 
„ BnipUwìiiii priril^gi si concederono, singoiar' 
„ meobi ai foreitieri, che per muLiio di studio 
„ Couero io Bolugan. „ Da eia ne avvenne per- 
tanto che il nnovo generale Sludlo aperta in 
Siena nel i3si. per l'aceeotiata cagione, in poco 
tempo »i »cioUe, e fu rinouovato solo nel i35t. 
]ker concessione dell' Imperator Carlo IV., il quaU 
con suo Diploma pubblicato dall' (libelli ordina, 
ebe TI ti teneuero pubbliche Scuole di Diritto 
CiTile e Canonico, di Medicina, di Filoiofìa, di 
Logica, di Grammatica, e d'ogni altra Scienza, 
concedendo inoltre alla stessa Univerlitì i privi- 
legi, l'"*en£Ìani e gli onori che agli altri Studi 
pubblici erano itati soliti d'accordarsi. Solo vi 
mancava la Cattedra Teologica, di cui non i 
fatta alcuna menzione nel citato Diploma , e 
Gregorio XII. perciò neli.^o?. all'iiUnie de'Se- 
neii permeise che vi si iostituitse , e si potessero 
ancor quivi in tal facoltà laureare coloro che lo 
avewero meritato. Girolamo Aleotti che fu te- 
itimone della celebrità di i]u«ito Studio, in cui 
VOL. V. b 
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ti trattenne per cinqae anni nel Secolo X\ 
ne ha lasciata onorevol memoria , e i nomi 
stri dei Lettori ch'ei rammenta ci attestam 
atantemente quanto dovettero esser pregis 
qnel tempo le Scuole di tale Università, e 
mantenne in credito anco di poi; e protei 
seguito ancora dai Medici , e dai successivi 
guanti della Toscana, tuttora sussìste con 
poco suo lustro e decoro. Avea ben ragione 
ciò Sigismondo Tiaio, Scrittore del Secolo 
il quale a buon diritto esaltando i pregi ^^^^ 
Patria non si astenne dal commendare ì 
vecchi Concittadini per l'impegno da essi lor 
mostrato in promuovere ogni Scienza e h 
Arte, sebbene e* si dolesse poi nel tempo isl 
€he mentre essi avevano procurato a Siena 
mezBO per renderla al mondo chiara e fan 
non le procurassero ancora una conveniente 
quillità f richiamata la concordia e la par 
meazo ai suoi cittadini , i quali si videro a| 
sempre dal furor dei partiti, e dall' intollei 
d'uno stabi l Governo. 

Qualora il nostro instituto ci permettesse 
dare spaziando per rintracciare ad uno ad u 
fatti spcttauli alla Senese Bepubbllca, ed o|[ 
tunamente così tesser la Storia degli spessi 
giamenti del suo sistema governativo e polì' 
infinite cose convincerebbero i nostri Le 
della continua successione di variazioni awe 
in osso; per lo che dee far maraviglia ch< 



Pro Temano S all'ani i 

DanlF, fu al proaunlaoBo intorao ali 

Secolo Xllt. cb'e'non iatew «d altro ,e non 

A recar Siena tutta alle site moni, 
n'siuno dopo lui giangeste < farti DiIIatorr, « 
lupremo Signore della Cittì, fino a laalo che 
PaDilolfa Pelrucr.i, gioraue dì molto ardire, ed 
iirtraiire adente avendo codcibcÌdIo che è agevol 
»Hj il trovare il proprio ingrandimento in uno 
Stato in cui i maganti tentano d'opprimere la plebe, 
m1 mostrarsi favorevoln ul popolo ed opposto ai 
fiù patenti Cittadini «empre odiati da quello, 
>ao tralaicid mexBO aleuao per giungere al prò- 
pKloii fine , e tanto crebbe eoi soo attuto ope- 
Mre in •ntoritì e potenia, cbe fattasi Tìranao a 
Deiposta ginnse lino a pretendere di Irasferira 
ul proprio (iglio, e ne" suoi disrendenti quell» 
SuTnnità che e's'era permesso d'esercitare nelln 
tipubblica, Diffiril cosa ella è però il poter per- 
prlnare in una famiglia il dominio d'una Città, 
■Ke per inclinazione, e per genia si è sempre 
boitrata amante di novità, e dove il popolo i 
titnralmeiile inclinato aila seilìiione. Alla morte 
iti ternato Pandolfo andarono infatti a terminare 
Mora i riguardi di molti , cbe aveaoo simulata 

lUc col suo procedere si svegliarono contro i di lui 
■uessori con un ardors il più feroce, e violento. 
Crebbero perciò in quell'epoca le mischici i fa- 
■oii li resero più intolleranti, e tolta l'autorìti 
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al dispolismo, riformato di duoto il governo , e 
le sue magistrature variate in gran parte, coft 
l'aver depressa la Nobiltà, i Popolani parve ebe 
quasi avessero riportato il più segnalato trionfo i 
e la Città viveva tranquilla sotto la protezione 
dell' Imperator Carlo V. che vi teneva il Duca 
di Amalfi perchè vi risec^sse in suo nome, 
e vi mantenesse It quiete e il buon ordine. 
Quando però nelle Repubbliche i diversi Celi 
dei Cittadini non concorrono unanimemente a 
mantenere fra loro la concordia, e ad aver l'oc- 
chio solo indiritto all'interesse essenziale dello 
Stato, il buon ordine non vi può esser durevole» 
perciocché ogni minimo cangiamento politico ri- 
sveglia le antiche gare , e i partiti. Bastò in fatti 
solo ai Senesi il sapere che Francesco I. Rè di 
Francia già meditava da un pezzo di rompere 
la tregua, e di muover guerra uH' Imperatore , e 
che in Italia già si erano esternati come fra loro 
contrari i partiti Imperiale, e Francese, perche con- 
cepissero tosto nuove speranze di sottrarsi dalla 
soggezione degli Spagniuoli, che parea loro troppo 
gravosa, e da non sofiirirsi ulteriormente. Lo Stato 
di Siena era in quei dì universalmente conosciuto 
di somma importanza per i Francesi, che si mo- 
stravano ambiziosi di attaccare il dominio di Fi* 
renze , il quale dipendeva da Cosimo I. de'iMedici, 
aderente all'Impero, e di conquistare il Regno 
di Napoli : e la comodità de' poeti che aveano 
i Senesi, non meno che l'abbondanza delle vet- 



Mlletìean ■ tUilrt ogni >i«uo par 
le loro SoMatFtcbe . Dopo piA la», 
auto qaal Ri tped) •egrrtampate • 
irico dell'Armi Gentìluonio Bolaga«- 
)e Itola il baado dalU im Palria 
BBM. ed atìlo in Francia, ed ultAUBt 
{nella Cotte, L' affidiitigli commì»- 
iiteirs prineipalineDte nel dover tei>- 
loaitiTÌ , e larghe promeise l'antnio 
nti CìtUdini per diilorgli dalla de>o- 
a:v«r [^tenero in ftno di C»rl<) V. , 
intanto la euitudia di Portereol«. Al 
dircEtone d* qaulo Porto pmedera 
io Salvi, daino intrìj^ante, e natural- 
ailo a Toler comparire iDlrapreodest* 
oteiM interessar la ina Patria, Il qDah 
'it adito quanto sì proponera a' S'oei) 
rabinFtlo, accetta Toleatieri l' offerta, 
j Eani Capo dflU rirolta, a ta)e og-- 
doti immantinPotR a Siena , dove con- 
. MonUe , Segnatario ili legazione per 
1 Francia a Roma, le condizioni del 
cominciò tolto a diiporre gli amie), e 
vi Magistrati perebt rìcereuera dentro 
odatele be Francesi, L'arredotesia del 
renie peri avendo potuto icooprìr la 
orfanamente ne pone aTviso al Duca 
il quale oppotlost In tempo alle con- 
;chiaaziooi , poti per allora im|>edim« 
li, mi non rùnuoTeroe affatto lecanM^ 
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le quali non molto dopo fecero perciò scoppis 
di DUOTO più fatali discordie fira i Citabili , d 
avendo dato luogo a ulteriori progetti dei Frai 
cesi , ed a un nuovo ordine di cose , occasionaroi 
finalmente a Siena una aperta guerra desolatricc 
ed orribile,ft quindi la cessazione della Repnbblic; 
Carlo V. infatti essendo stato assicurato che la Citi 
era di nuovo occupatadalle sue Soldatesche^ nei 2 
IVIaggìo del 155^. spedi un diploma , con cui d 
eh tarava che i Senesi per la loro ribellione ei 
sendo decaduti da tutte le grazie, e privile] 
stati accordati loro da Carlo IV. , egli perei 
riassumeva per se tutti gli antichi diritti che i 
gli competevano , ed investiva della Città , e Stai 
di Siena il Rè Filippo suo Figlio, costituendo! 
in essa Vicario perpetuo dell'Impero, con facoll 
di potervi sostituire un altro Vicario a suo pii 
cimento. Questa facoltà accordata dall'Imperatoj 
al Re Filippo lusingò l'ambizione di molti, e il Poi 
^ tefìcePaolo IV. singolarmente venne inisperanza < 
potere ingrandire i Caraffa suoi parenti , che an 
bivano d'esser fatti Sovrani, e ne avevano avu 
quasi formai promessa dai Francesi, che stret 
in lega col Papa per sostenere i ribelli di Sien; 
i quali avevano ristabilita in Montalcino la già 1 
nita ed estinta Repubblica Senese , come p< 
proteggere i rivoltosi di Napoli, tenevano del 
lunghe conferenze segrete per accender guerra i 
tutta l'Italia. Senti il Duca Cosimo con dispii 
cere il trattato che si teneva in Corte di Roms 



y <>*i>deRilo eoil [titlOTUtrti ugni taa mira diretta 
tatare quell' Imprro che per tanti titoli ir gli 
«ODV'aiva, eon politico avvedimento ipedi ìa 
G|>*£na a Filippo li. D. Luigi dì Toledo suo 
Cognato, «i per fargli conosi^cre come » >« dareaii 
•ingoi nrmcnte, ed alla propria attivili il baon lac- 
cetso della guerra di Siena, come per doman- 
dargli il riniliono delle viltose, rileranli ipete da 
te fatte aiHiie dìiosteaere Ì1 decoro dell'Imperatore 
iuo Padre, ed arviiarlo insieme che dai Fraoceii 
Bnili col Papa non lì trattava meno che di pri- 
varlo del Regno di Napoli, e d'agni altra ma 
appartenenza in Italia. La vritì di si forti ra- 
giotiì, chi! erano altresì autenticate dalle prove 
le plJk conviacenti di fatto, non poti non coni- 
maoTere altamente l'aniino di quel Monarca, « 
del di Ini consìglio, e perdi si videro quasi ne- 
wuitati a cedergli lo Stato tutto dì Siena, coma 
^n compenso di quanto gli dovea la Spagna, dalla 
qiale ne fu investito Gaalmpole ; e per tal mCKSO 
ebbe fine l' antica non mai interrotto gara dei Se- 
&e*i coi Fiorenlini, vRnutl cht furono lutti sotto 
h DomiDalione di un solo, e medesima Sovrano. 
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ReSaSta- di Siena 



.Jivua Muoìbì, Il q «ri»! Mh mm 4t 

iinau ■i'*l priQvipiu iIbI t'> XVU<| iHbmto. 

U principi di (loalL t tu&i ab n«nll 

nucgior cnslllo n«l *■) s «oMÌilan .la. 

Itrihuir» alL forr.u ''.] 1 i arila (talk «M^t*. 

l'i^'i'- II'' u-li, |, .■ (Il iplejire i *•• 

l<j<'i. I I < . ' :. ',.>v'Tii<>, *i quali Tu aog- 

cU4 U di lui Patri*, prìnu ohe slIa veniiM ioU« 
I domiaio d«i Hqnititi dfltla roiciui, alla lua ' 
■oiliioaei come iltrMl dalla naturale tempera- 
ara dnl Cielo Toole cbe dipeuda aiiai drl loro 
arattera, « •ansa Tar la minima parola dei Ti*j 
lelU legiflaaioae, che più d'ogni altra ca*a ìn- 
luir doTcttaro , a sottro giudisio , mila loro 
nobilita, a ÌDCoitaDu nel govcraarsi, lembra dì 
ccordar molto, *e non il tutto, alla natura dnl 
^lima . Noi laiciamo Toleotieri ditcuiiiuni di 
il fatta, par troppo ornai dibattuta lungamente 
'Illa cho alcuna eonvineento conclmionu liaii 
in qui potata ulteoera , incaricandone quagli 
^br abbondano di oalo, e contenti di riportare la 



no 

ff|#i«nri«ioni* rh(* ni r.i «là AMltUiima dal sÌU ÌS 
chi* h. poNtH Sìritn. aii'lcrriiio «••aitiinafulr» il IMO 
circniidurio, r i \*r(*/,i iV Arti* che vagani«iit«| tà 
In KCiin rnpin rat>l)f*ll(ino. ,, Da TramAntina 
,, «cri v(* ««gli, tiH iSlriiit 1(1 MonlHKniiolft dHCbiiati 
,f ilotiiftflichf*, mlllvHlc «1 nttinn«)f A da Tramoa- 
y, tjnrf <#r««rM f* Lcvuiilfl viriin ad aiMtrf! aporia 
p p<*r la VhI tV Arbiu di «opra . Da Tramonta aa 
,, Ì*onf*filf* h» la IMoiil'iK'iit^'la di Monta Maggio, 
f, vifmo M«*ft«oKÌoriio la Mnniugiiuala di Caaolff 
,, n di MoiiUri. D» MrKKogiortio ri è parta dalla 
„ Moiitaf(iiiioU » 1114 prr il pii^ è aperto p«r la 
f, Vnl di Mrr«A , n d«*l Padiiln. Tra Ponanta a 
^, Mrxangiorno , r.lif* va in furria a Laranta bi« 
f, hprnn, vi A il Turrf*nt«^ drl Howio, a qual dalla 
ft Vrt*n%n, H iSi arrogi* n qu<*iil^ rha l'aria vi èiaiB* 
prn nuliihrn, r.hn ttmf*na ollrrtnorlo è la ioa lìtaa- 
aiont^, n il Pacip r.lin la rirconda fi di aua nainra far" 
tilit«itno. TrA CioUi fra loro dinlinti p itia uniti por 
nir/ixo di picfoln, f*d Hg(*voli vallati) ibrmano II 
iolttln dflln (ìiltà, pinna in parla, ad in parta 
inontuona , n la una forma tifndn quaai alla figura 
friuuKnlarf. Di ((u\ avv^nnif fomn oha (ino dai piA 
rmnoti tf«mpi 8i«*na fu di«linla in Ira Tarai, fia 
da (pinll'cpofia r,lo^ in cui rrn«DÌutavi iinmanM* 
tnnnt^ r.iri:» al Xlfi iSnrolo la {>opolaalona , fn 
d'uopo fl%li>ndftra il gin» Min mura a qual iiagno 
In tth<* n\ vnggono anr.ora. 

NflU più lontana iintichiilli , «a fradiamo al 
X'ffcci „ U Citt& di kSifna , dopo la Colonia rica* 



resente Città. Risedevano ì Vescovi, come 

i e Pastori di tntto il Gregge alla loro cara 

imesso , nel luogo principale più antico , e 

elevato , chiamato Castel Vecchio , dove 

ai nostri giorni si scorge una Torre , no- 

ata da S. Ansano , per la tradizione che in 

Ila più tempo venisse ritenuto carcerato 

t Santow y. Del precìso stato di quelle vecr 

inra, e dell'antico loro giro qnasi impossl- 

oggi il rinvenirne i vestig) , tanti e si fre- 

sono stati i cangiamenti che nel progresso 

api ha sofferto la Città; onde sarebbe vana 

IO il pretendere di volerlo ora individuare 

alche sicuressa. E' opinione del Tommasi, 

I altri fra i tanti Storici i quali scrissero delle 

Siena , che le prime mura non comprende»- 

non quel solo Terzo che suol distinguersi 
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MontfMUOoit ni*1 «uo Dinrio H' lUUtt Allora dil 
fu (giu«U quitUo ohe nucry» f}iM)ii'ttUÌmofl 
tori)) ehi) ne'puhhliet liitrttmf*nti oottiinei6 5 
ft (l(*nominiinil col nuitii*ro dfl più» enM mrre 
f ia moM^ prima da Oiovannl Villini , Il ifnnle 
bene ( rli«firo la leorla di nieordano Malici} 
inditea ti<dla Mua lioria un Hotnana^ier», if ii 
tìienifl falno rHeconlii ri*l»l.tvnttK*at<* all'aum 
di quelita ClUà , pure eonehiuAe U «uà noi 
eon dire ehe„ poi er«*Mnrn(lo gli aliiiiinli m 
ff eomun/i Tun luogo n Taltro (iiiuè tSintin Vee« 
ff e Si««na Nuora) e penSAi*rondo OrutninaU 
p (lenlina in pturalf*.,! Preienrle il prf*RÌlfll4i T 
niella »UM wloria del Veneovi Si^neni non noi 
porre in dubbio la proliabilitii di oot^ fatta 
nione, ma il>4fìlHfl<*rlff afTallo, oMf*rvandod 
due carte ani<*riori all'i^pora AopraddeHa «i t 
5lena enunriala nf*l numero del più, dal ehe 
argomenta di pol«*r coneludere ehe Ìl tlei 
glienti in quento errh goll'Mmnnle, edatierìe 
Dona vera una (aUWh la più ntntiifeMla. Con ] 
perù di queliti) Scrittore ni mìh perm«*s«o l'av 
tire ehe le due urritfure lioni^obvrdiehe, i 
quali e'fonda tutto il «uo r4/.iof<iuio, non potri 
eiftere giammai bantunti ad iiiv»lidare 11 eoit 
Contante di trovar Siena nominata nel nut 
«Ingoiare In Inflnitl monumenti, aneo poftte 
alle «uè Carfit, «apendoni a prorn ehe i Ni 
da'iempi Longobardi scrivevano lÌAcorreltat 



lei citati scrittori, il quale vieae altresì 
iato dall' autorità di più altri documenti, 
( memorie. 

a egualmente che si lasci insospesol'opi- 
vanxata da Orlando MalpTolti , e da molli 
oè, cbe Siena 6no in sei, o sette Tolte 
dei raggoardcToli accrescimenti in più, e 

epoche , e conseguentemente altrettanti 
li nnoye mora. Giugurta Tommasi altro 

istorico Senese esaminando si fatta cosa 
! però che il Maleyolti con gli altri non 
• giammai ciò asserito, se letto ayesse i 
Ielle pubbliche ragioni di Bicchema» nei 
ene apparisce quando, con quanta spesa, 
lali Operai Siena sia stata novellamente 
. Questo Scrittore pare che indichi di non 
' punto che due sole volte fosse cerchiata 
a la sua patria , primieramente cioè quando 



gitano eccettuare i necesiarj rìiircimeoti e!» 
tratto tratto si doverono conTenieotemeate Un 
affinn di opporsi alle imminenti rovine , •anme 
obbligati a confessare che tutte seno da credersi 
erette quasi in un med^imo tempo , lo che pure 
sembra ci persuadano le circostanse , stease della 
Città essendoché m seno deU'abbondaaaa e della 
libertà dovette essere immensamente accreiiciuta la 
popolazione. Il Tiaio, la cui storia rimane per 
anche inedita nella pubi>Uca Libreria di vSiena, 
ci assicura che nel iZoi si entrava in Città per 39 
Porte f e che circa a settantamila erano i suoi 
Cittadini. Non pare certo che ( anco avuto riguarda 
a rotai numero di abitanti , ed alla montuosa na- 
tura delia Città ) fossero necessari tanti ingressi, 
(sebbene ancora le piccole aperture delle mura si 
valutassero allora per Porte ) ma il citato Tom- 
masi altresì dopo di aver narrata la sanguinosa 
strage arrecata ai Fiorentini presso a Monte Aperti 
vicino air .\rbia nel ia()o, racconta, che il Se- 
nato di Siena nel successivo anno temendo di 
qualche sorpresa per parte dei vinli,, fece molti 
ff ordini per custodia della Città, perciocché or- 
ff dillo ai quattro di Riccherna, che sì risarcis- 
f, sero per tutto le pubbliche mura , ed in esse 
Pf si murassero motte porte , che non erano ne- 
„ cessarie, perciocché 38 allora erano aperte, e 
^, conveniva guardarle.,, Dì molte di <fueste infatte 
h far.il cosa il ravvisarne tuttora l'antico loro sf^to 
dalle sussistenti vestigia; al presente però soli 



con disegno d'Angiolo, e d'Agostino Se- 
ìù eccellenti allief i della scuola di Nic- 
\i GioTanni Pisani, e che al riferire del 
iggiunsero molto miglioramento all' Arte, 
idoIa di miglior disegno, ed invenzione. 

> Biografo ci fa inoltre sapere che i loro 
pure furono Architetti , e che fino 

> 1 190. ,y sotto il reggimento de' tre Con- 
1 da loro condotta a perfezione Fonte- 
I, e poi l'anno seguente sotto il mede«' 
!lonsolato la Dogana di quella Città, ed 
abbriche. , Benché però tutti gli Istorici 
e di Siena concord^'inente attestino che 
ti Angiolo, ed Agostino si dee ilcondu- 
di questa Porta, pure non concordano 
' epoca precisa di tal lavoro . „ Tizio 
9 il Padre della Valle ) pone la fonda- 
delia porta Romana nel iSag, ed il Ma* 
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f, Capitale, troiano rimpiccioliti quasi tatti gli 
ti oggetti, che loro dapprima destaTano maraTi- 
„ glia. Sta essa maestosamente in messo a ui 
^f piano inclinato , che mette io Siena ; ha la 
yf forma d'una Torre bassa , ed è ornata di alf 
f, cuni merli fatti di mattoni arruotati , e dispo- 
„ sti con artifizio e disegno, che le accresce va- 
fy ghezza e decoro , ed insieme la rende forte 
ff contro i nemici insulti , a proporzione della 
„ Tattica di quei tempi. La prima porta mette 
„ nel vuoto di un quadrato , e la seconda in 
„ Città, o per dir meglio in un prato; ed è un 
ff danno che gli architetti abbian dovuto fondarla 
„ nel luogo dove ella è a motivo delle mura, le 
,y quali in quel punto si congiungono, lasciando 
,, un intervallo ignobile tra la porta e la Città; e 
„ viepiù fu reso sensibile questo danno, essen- 
„ dosi pochi anni sono demolito un' arco , che 
f, dovea essere l'antica porta di Siena per quella 
„ parte: nel qual arco l'occhio deluso divedersi 
j, fuori di Città appagavasi in qualche maniera 
„ di quello sconcerto. „ 

„ L' autore delle pompe Senesi ( continua egli) 
„ conviene col Vasari circa la fondazione di que- 
,, sta porta, ma la vuole finita un anno prima, 
„ dopo avere con disegno ugualmente suntuoso 
„ fondata la porta a Tufi. Tommasi chiama no* 
„ bile e ricco il suo antiporto.,, Né la sola Ar- 
chitettura può qui interessar l'occhio dell' in- 
tendente , ma altresì la vaghezza di un fresco 



rifipr* ■«■tanta l'ir 
eoiiiloUa d« Anitnu ili Plnlro ila Sli-na nnitu- 
ni»itPBmoUÌ8antlo't Aaj{«)i chnln fanno norona. 
Soooiiilo citi nhn (il k nota , irmhra uh" l'l7(|nrgl><rt 
fi»*" il primo plfUrn di qii>-((o Arliit», Mrl- 
Tcado iH lui.,, Alitano di PMm da Sinna, ci>- 
„ itnomiaatu ilnll* Porla nnnva, fu plttorn do'anol 
„ tempi e»lfbfln-imn,(i tn non avnmii fulto altro 
„ etm It Mli>, i> gtua porlniiK dnlla jmtta nwovk 
,, ili Alma', qiifit'oprra *»li) haalcrrhbn porri-n- 
„ darle ÌJtu«tr", i? riuonuto. (Jui*i Ila raltal'ln- 
„ eoroniiBione dnlla Madnnna enti Unti A«gittl, 
,, p Sauli, eh* Tinii k U^'iIk it Ditnurargli , ■ gli 
,, Ii4 catlonntt non tul dtii|MMÌaUiir , nha ron'la 
,, vngiii'iwH. Fiiirt olraa il i,V(i>. „ " p»r dir» 
innltrc alriin «ha delta tua manlnta di dlplngpri!, 
•"pare ch'o'iì pT>opntinÉi< d'ìmltari<, « i»|foltv i 
ptlmi maotrl dt<IU Scnnii" >in iouoId , «tinndiirhn 
ntillo ttlln n'ai mnitru mnltn coni^orde nnl lua 
OpKrarR con <iuollo ili 5)iniiiir< Memml, o .Slmonn 
di Mart'mn, il Citlnrn <ll Mnduana Lturt, amlnn 
iti Pntriirea, n da lui n<<1''liruln nfRll iRiniortall 
■uol arrlltl ■ ■« non nhri ijnutta pittura dnllii rjuuln 
ti pnriu k Tort' uiiclin mÌKlliTr iti quella dnl Meni- 
nii •t''>4n, p pi>1 trnigiii In nu'i fu futla lì dcf min 
pooo «tiniar«. Il tnpraacilntn Padra dnlla Vulli 
anrivendo alI'Ahata Amano VatHII intornoaro- 
ta) (ipnra eaA n'etprìinn. „lanonhovr<lutodo[io 
„ Il riaorKimfnIn drll' Ari«i una pittura di moriln 
„ uguala a qurata nM Icnipu in cu! fu fultii, riuJk 



f, nel i.\^2. La cotnpoiiaione è delle meglio in* 
„ tese , perchè si vede la Vergine qoatì nel meuo 
„ alle Divine Persone , corteggiata da graade 
„ stuolo di Angeli , di Profeti e di Santi , dispo- 
y, sti con giudizio , e senxa confusione , tatti ìn- 
I, tenti all'incoronazione della loro Reina , mo- 
„ strano amore e letizia non senza rispetto. Nel 
,f viso della Vergine appare la pace, la ricono- 
,y scenza e V umiltà di una timida Verginella , 
,f che per ubbidire si fa Sposa. Vi h nna S. Ce- 
,f cilia cosi bella, e amorosa, ohe è un portento; 
f, migliore certamente non si farebbe ai tempi 
y, nostri. L'armonia del colorito corrisponde al 
„ concerto di quella espressione. Le Bgnre tono 
i, al naturale , almeno tali sembrano da terra. Il 
,f panneggiare è facile , e senza alTettazione di 
ff pieghe ricercate. Attorno vi sono dei fregi , e 
,f dei vuoti, ai quali stanno affacciate alcune te- 
i. sLe di Santi ben conservate; non cosi è di 
I, tutta la pittura di faccia , che in parte è scro- 
f, stata , e comincia a perire. „ Il citato autore | 
che per principale suo proponimento sembra in- 
tendesse di volere esaltare la scuola Senese prefe. 
ribilmente a tutte l'altre di Italia , bene spessa 
non manca di far trasparire h vero nelle sue let- 
tere uno spirito di special prevenzione , e di sin- 
golarità nei giudizi ch'ei proferisce sugli autori 
dei quali parla: ciò non pertanto noi nonpossia* 
mo se non convenire con esso intomo ai meriti 
dell'enunciata opera, la quale però ( dovendo nei 



'iàr* eoa iagenuilj ijuei rb' pi sembra esirr ve- 
•M ) DOD i iterfellhsiiiia io fallo deldlseunu, seb- 
fcne il guasto recatole dall'ingiurie del tempo ci 
■tUa tolto in gita parte il piicere di patcrn nv- 
tìaait eoa preciuone tgtii ì looi prrgi, «d esa- 
■■oame indivi (lualmetile le parti, 

Aneo la porta a Tufi merita l'osserraiioDs 
4ei earioti, percbt condotta essa puio eoi dise- 
po Jci mentovali A^Dalino, ed Angiolo Archi- 
IctU Senesi, giusta il riferire dei Cronisti; ma 
■Molatamente de|-na d'essere sopra di ogni altra 
ClHniirata è fraelld detta di S. Vienne , o piik co- 
iRumnaeiite del Piipioi, per le PiUum obe no- 
fUmente l'adoraaiio, eondotte noi id3i con ge- 
■*w e maestria da Giaranni Antonio Rasai da 
Vergelle , villa distaolc circa 16. miglia da Siena, 
denominato il Sodoma. L> Natività del Signora 
t il M^ett« dell'opera „ e in aria fece a fresco 
„ ( «erive il Vasari) alcuni Angeli, eoo pjù 
„ nell'arco superiore della porta un paltò ia 
„ acorto bellissima, e con gran rilievo, il qnale 
„ TBol mostrare che il Verbo i fatta Carne. In 
„ quest'opera (continua egli) si ritirasse i) So- 
„ doma con la barba, esseada gii veeclrio, e con 
„ no pennella Ìd mano, il quale i volto verso 
f, tw breve, ebe dice: Feci. „ Tanto pii^ volen- 
tieri dovendo noi far meniione di questo Pittore 
e di tal opera abbiam voluta recare ìd mezza 
l'autorità dell'Arretino Uiografo, il quale, quan- 
tuMqoe poco, o punto amico delb memoria di 
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questo Artista, pur non vna lol Tolta, per MS 
tradire se stesso, fu necessitato dalla rerità a dtf» 
Terlo lodare. Quìtì, o rigaardisì rinTenaièoa , • 
il colorito , o vero la ragionata disposiaione Mlt 
figare, T occhio trova riposo, e lusingato dalk 
bella aria, e varietà di Teste che può notarvi, 
riman contento e soddisfatto. Il citato Vasari 
rammenta moltissime altre opere da lui condotte 
in Siena, ed altrove con artifiaio mirabile, cai»* 
golare amore verso Tarte eh'ei professava: nka 
avverte altresì come egli oapriccioso all'esfareMOi 
ed auKichenò stravagante , parecchie le trascnrè 
in modo, che, tranne qualche tratto di praticai 
non lo farebbon conoscere che per un assai me- 
diocre dipintore, quantunque e'foss«9 stato dotata 
dalla natura delle disposiaioni migliori, e confa* 
eienli alla sua professione. 

Magnifico poi è il prospetto della Porta a Ca- 
ni olila . detta ancora da molti Porta Fiereotina, 
perchè situata sulla Regìa Strada di colai nome» 
Questa è più moderna dell'altre; varj ornamenti 
di pietre, e Bassirilievi la decorano noMlmeote, 
e le Pitture che 1* adornano , sebbene d* inferior 
merito delle già descrìtte , le danno vagheaaa. 
Ampio ed ameno è l'Antiporto che le sta iaaen- 
li, e che offre un giocondo passeggio , eosiechà 
aomministra tosto al forestiere una ben Taotag*- 
giosa idea dell'interno della 'Città, e dH gran- 
dioso pensare di quei Cittadini. Nalla hanno poi 
di singolare le altre porte ^ l'una detta all'Ovii* 



a a S. Mimo, in Tiior d'un» c«rti ifnuiii»^ \ 
<rO|Mraìiniata iirid»r rhf **nr |intrltfro uM 
Li di quflU «ti ili cui rcrrauiro, e la PurU 
lUlmmla lolo richiama alquaDlo la iiMira 
uoDv ppr Iti crlpbrili dì quel raduno il'aciiDtif . 
tt» di tae.rti molli ,« il'argiMÌd, atta niitnfti. 
1 Vriiinth'i rrrniuratUtiml nnlla hoeca d«i J 
a Totrma. Pipila lua cantTuaiDu» non h* l 
a rata alcuna chv la diitiagua in hvlluaft J 
l'allro diin iii(-litavaUi . « pvrchA aituala in «j 
■*i«i Ila**» , Trdcii iii«n rroqucnUla dall'ala j 
rrtiiiunnlalUiinia [itrA è la Fonie uba le itli ' 
noUo lungi driitru il recinta della Città , A * 
i dcllj eiiiti^n*a di li-i (1 baanu OiAniorlf > 
ll<iu iliil \l, .St'iI'', <'r)tiv|rii trndere, cbfl 

torta vicina, irbbpiie da qusl più eminente 
in die era anlicanienta ailuata, li fueHa * 
•cendere oon le lue acque, ed ornare in- 
ai ti93., fliuata In Crooica di Huodone, o 
mini, rirarita dallo Scriltore delle Lettere Se' 
Detcrirendo egli 11 materiale di qaeita Fonia 
w no iadiriduB il preunte luo ilat«> „ Ei*n 
ice ai piedi della Cittì, dietro la Ckieia di 
Domenico, e lorge lopn alunni pilaitri 
iiii e iiiaiiicci. (Quello che h rena la Cittit 
la eirconferenia di i3. braccia e mnaaoi la 
rda dcH'arco è di 8. braccia, e due ioidi 
ca, miiura llorentina. Il pitaitro che aegue 
pii grande del inddetto 4' un wldo circa. 
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ff Di faecia prciienta tre archi cbiasi da un ot- 
^ Uto circa di ifsto acato; e manca solo aa 
ff quarto di inftuo diametro, perchè fossero ro« 
y tondi. Sopra questi Archi ti vedono altri Ar- 
„ chi, fatti, cred*io per ragheasa, o per dar 
„ lodgo ad ailcuni ornati o fregi, l'idea de'quali 
„ forse k tolta da'Musaici: soih> composti di qna- 
„ drelti posti di punta, il tulto di mattoni ben 
^, cotti e forti. Questi sono gli Archi a sest'acnti 
,f piìk antichi, ch'id m* abbia veduto giammai. 
y, Sopra la fonte, siccome sopra altre an«ìora , è 
^ un orto pensile in cui tì son delle viti , ed 
•y altre piante. Dall'aver questa fonte durato per 
^ sei Secoli incontro alla ;{uerra che la terra , e 
„ Tumido, e le piarile sovr^ipposte le hanne 
„ fatt.iy si può giudicare della sua stabilità € 
y, robustezza. K bensì vero che dovette essivi 
„ slata riattata internamente; gli archi didentri 
y, non fanno un tutt'in&iemc. sia che se ne ri* 
ff guardi lo stile ( estendo essi rotondi ) , sia che 
yy ti miri alla loro base che appoggiasi malamente 
f, ritagliata , e fuor di luogo. Gli archi anch'essi 
ff non haono la stessa direzione, né il giusta 
„ flcompartimeato . . • Sono rimarcabili alcun 
ff Lioni di pietra fitti nel muro: essi ci dana 
,, un idea della Scultora di quei tempi, meschir 
„ veramente e decaduta. Il Gigli nel suo Diar' 
•icuramenle equivocò allorché disse che nel lai 
ai fece dalla famiglia Brandi T edilizio per quei 
Fanta, a che ad essa fu condotta l'acqua i 



35 

>ii sensa ffrandi allegresse dei Senesi. Fa* 
riconoscere che egli si ingannò nel suo 
o, mentre riscrizione che vi si legge ap- 
igna r epoca del 1 195. , e ci da notÌKÌa 
(hitetto di ootal fabbrica , appenato in essa 
noy di cui non si ha però alcuna precisa 
presso gli Scrittori dell'Arte. L'Alighieri 
ich'egli di questa fonte là dove disse : 

> cedessi qui l'anima trista 
Guido y d* Alessando , e di lor /rate 
r Fontebranda non darei la vista , 

ào forse alla natura, e copia delle sue 

della freschezza , ed ottima qualità delle 

inno con assai lode parlato molti Scrittori 

a naturale si Toscani , che Forestieri. Il ' 

? molti altri Scrittori dopo di lui suppon- 

e Blanda perciò, e non Branda si debba 

sta Fonte, ma a cotal cangiamento di 

tano le piò antiche sicure memorie , dalle 

cil cosa è il desumere che tal denomina - 

» venne dall'antica Senese famiglia dei 
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all'anno 1193. apertamente icrÌTe:,, Branda e 
ff detta questa Fonte con tutta la sua contrada 
„ dalla Famiglia de'Drandi, ora detti Scotti, ana 
„ delle consorterie de' grandi di Siena t ,, Lo 
«lesso Istorico poi parlando in seguito delle ra- 
razioni fatte a questa fonte nel precitato anno 
dice:,, Essendo (^irisoli Guido di Ranieri, Na- 
„ poleone della Carbonaia , Castellano di Cre- 
„ scf^nzio, Arringhififì di Sinibaldo, Ranuccio di 
„ Ponzo, e Berardo di Ciampolo da Cerreto, 
„ (come in quel marmo dentro alla fonte si legge) 
„ fu levata Fonlehranda dalla Costa, dove era 
„ alle Tira della Jjana , e per maggior comodità 
„ derivata, e posta nel piano, dove è al presente.,. 
Il Padre della Valle da noi citato più volle ci 
avverte che Siena non avendo all'intorno di se 
monti più alli di quello su cui ella è situata, fa 
costretta con gran dispendio pel trailo di molte 
miglia a fare dei recipienti sotterranei ne' quali 
ai deposita l'acqua che per diverse scaturigini 
filtrando nel terreno , tutta si raccoglie in essi, e 
vi si purga, provvedendo quindi per diverse di- 
ramazioni i varj pozzi, e cisterne della Città. 
ff Io ci fui (scrive egli in proposilo di questi sot- 
ff terranei condotti) per osservare alcuni scherzi 
„ di tartaro, che par neve, e forma delle grotte, 
j, e lavori pittoreschi in più d'un luogo, e vi 
I, passeggiai di notte per tre buone miglia.,, 
Giulio Piccolomini asserisce che molli curiosi 
Dei tempi già andati, e più personaggi illustri vi 



ti si incontrano in rarie strade della Cit- 
più, qnal meno ricca d' ornati, ma decenti 
d assai rantaggìose e comode all'nso dei 
li y all' ntilitii dei quali ebbe riguardo la 
lica nel disporle^ e farle condarre. 
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! na ^màiotù monamffnto dfilla magni A- 

i riceheua é^rfeth't Seno%t dovrà ri[iu« j^ 

rmprc éà chi lMn# lo voglia eon«i<l«*r«r« 

rMraatifMmo Tempio , in <*ui a gran dovizia 

no mirakìlm^ntf^ , secondo i t^nipi, i pn'jp 

•Ile Jre Arti Sornll'», r.h^ rironosionri p<»r 

incipio, ^<J <>i«i;nzì;il fondani^nlo i) 'lise» 

tenti noi a perrorr«»rne Ir hell«*%%e, voUmi- 

rlis|ifnfianio djll'efarniiiare il p<*%o df*lle 

le quali mouero al<*uni ad opinare , rhe 
;gi quf*%to nobilmente ^ran(]<*{;^ia, r^istpg^a 
v*»crhio edifìcio Sacro a Minerva, tanto )-< 

puruni^nle fondala* queste su ìiì^rf rongct- 
fficiJmenlepAlr^hbero'l irrj luotr.o :i ragfjiun- 
r«'ro; «ierome altrevi ri ;Mlnn(.'h'.3ijio'ljir in- < ' 

qual ro4«e lo %i..tio dì qij"ll» più antica •'J. 

che in questo st«*4%o lui^o %i vu'»|p eh*» ti ;« 

e^^flificafa fino ilal \ .S«"*olo, s^- noiuni: he '' 

e coadolU onniu4iti«;ule alla foggia dei > | 
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LoBgobardJ. VlàfolSirtl ia tali fotiUanl < 
a immaguuirU ifMieil e eongettare , poco o 
ilota •U'hfcork d«U'Arti| poiohèi qiumd'i 
•i flaBfOMO dopo molto liillolit a porre in f 
l*otUlfliMa di tali fabbHdio, maMheroniiii 
non parianto dairaiatU eogBlsioM della pi 
ferma , ohe ebbero al tempo ia cìil farono « 
lo ohe è lenaa meno l'oeeMftlalo per l'Arie 
Bendo noi dunque ad eiporre lo ataio attui 
queifco Tempio, condotto In dWorae età, i 
una lol volta Interrotto pel cangiamento 
vicende iCOilccbè moltliiiml anni» e rarj A 
?l follerò per renderlo coli perlbttOi coni 
preacnte, le pareti di caco, coil eaterlorii 
adi' Interno I aonofcitltc tutte di marmi bl 
« neri a atratl orliaoatali» coaa cbe apporti 
piccolo aumento di màeità al totale deU'adl 
A Gloyannl Filano comunemente al attrii 
il dlaegno ddla facciata eretta ani tcrmiaai 
flocolo XIII. , flaccbè quella cbe tI era atali 
iaaanal per opera di Mlecola ino Padre Ai 
nata nel prolungar ebe ai foce la Cbleia i 
•gli è cbe tI il rarvlia molto del Air Ttd 
comune agli Arcbltettl di quel Secolo i noa o 
tecbè non niancbl di belleaM IndWlduali 
auc partì, e negli ornati ilngolarmiato- e) 
rendono pregevoli. Per l'età bi cai Ai lat 
ba qualcbe pregio la Verglae cbe Tcdca ila ■ 
aollerata lopra le nubi , alla cui deatra yI I 
Angelo cbfi le preicnta quel Bonaguida Lu 



I Mm ut 
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ì 7ul- nll Sìrat ■ Mini a-t lìAi. «D'occ» 
AtO» inmianitR gnrtn di MontapTrti , rd 
Mm titiiitn li Trdc caodoiti in (agfit à\ inaxvloia 
fa M^driìm* CHtì la alto <II iapti>ieh*vnl- 
|>aT(*H« Toli, B pf»;;tli^^^l•. L'art* pargi)' 
ir(^iTaaneaTaift7ui>iin, F;li Krarpcllidaruia*! 
MMma (Mia i[aa1t)iR Rinri onuni, ma priva af> 
lilla a hrlU ftirnip, cb* mai 'nno nnninamtnla 
taC ila qvMÌ noa <iar ••gita <tj jiiìni» , ili tita, • di 
rana. Fra I» niatbp S(^lur « bgtii dì «laoll eha 
mnb\inidaDl*nm'« settimo la ficriata pt»- 
dHia, alrnnt n- nr lia prr6 la qaalr ha c*r)a> 
M^gtr D->n p>«>uU mrTita. P ■ larari io tiranxo 
(ka l'»rrUckiie«fM MBa tonilolli eoa af>at tnfll- 
H*at* booBo ilil'i ttfiMiD» fra iflì animili i qnilf 
ti ti rpggooo «ipm» 4 ■l|p>Ìfl>',>n> ti> Cittì altnitr, 
» n' ha latunn.tl ifailp ^ H^^i) dHl'atlfiasinna 
piò (fiia, p ragiiinata d<-;ili Ottmalori. Tania 
BiottiphciU d*arnali), rh« itrtnriHaaHtmmta la 
urica , non giova prrA fnr(^ gran fatto par pO- 
Urta di» d'oaa iiaolutj h*1tr«iBi »DSÌ non poro 
la^Bc al total'' di rjuH fcrindioio p magnifko il 
^at> (i if\iAiT» danli ii>l''lllHi-nfi nMt<> Fabbri' 
C^ ilrallnali- al wrrtiio i|i>Ìii'>. it rtip ÌDrutrr 
detrfrblKra dapparlulto l'iil'a it'l gratili r ni;i|Ftto 
prr eaì fnrona Prrtir., ri al quale furono dalla 
pitti del popoli dFltioilr. 

Ifaa tal» a«rcrt«iiaa par» ehf non li avntie 
molta da cbì ti prrfpdi, nrppura in ri'i rh» ri- 
tiaét l'intfnia di queilo auguilo r^inpto, p*f- 
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Longobardi. L' Ingoiarli in Uli qoeilioni dietro 
a iniiitaglnarie ipoteii e eong«!ttoro , poco o nullft 
giovi iill'iitoria dell'Arti, poiché , quand' anclM 
ni giaageiio dopo molte fatiche a porre in chiaro 
Teiiitensui di tali fabbriche , mancheremmo ciò 
non pertanto doU'eiatta cogniaione della preciia 
forma , che ebbero ul tempo in cui furono erette^ 
lo che k «enaa meno Teuensiale per l'Arte, Va* 
neudo noi dunque ad eiporre lo itato attuale di 
quatto Tempio, condotto in diverie età, e noa 
una fol volta interrotto pel cangiamento dalla 
Ticendcicosiccbè moltiuimi anni, e varj Artiitt 
yfì vollero per renderlo coti perfetto i com'è ai 
preienle, le pareti di eiio, coti esteriori , conit 
nell'interno, nonoveitite tutte di marmi biaaehi; 
e neri a itrati oriaaontali , coia che apporta bm 
piccolo aumento di mueità al totale dell'edifiaiti! 
A Giovanni Piiano comunemente ai attribniig* 
il diaegno della facciata erelta lul terminare àm 
Secolo XII r. , giacché quella che vi era itala Um, 
innanai per opera di Nionola tuo Padre fu roTh 
nata nel prolungar che fi fece la Chieia t oadfc 
egli h che vi «i ravvila mollo del far Tedeaoo p 
comune agli Architetti di quel Secolo, nonoatao* 
teche non manchi di belles&ae individaali nella 
«uè parli , e negli ornati «ingolarmenta che la 
rendono pregevoli. Per l'età in cui fu lavorata 
ha qualche pregio la Vergine CÌM vadei ila maaso^ 
•ollnvulu «opra le nubi, alla cui deitra vi ha un 
Angelo chf^ le presenta quo! ijonaguida Lucari| 



Mtt'Mh ImniBaite $w àéì 

JktHiiiMitiTedaeMMlo' laf laai a 

ItMM k «èdefliiii Gfltl ui f ai i a|>pu 9i* 

Miib fotTfèrta Toli| 6 pn wre. L' trito 7 ;o^ 

i>tl^avi É— flfrt là »Mrf di, • |ri! «Ili r al 

ìiÉHÉirteMigm1ell« ligi t pnim mU 

AftqoBfliioAdifrfel aitninB«,aiT .«ni 
Fra te molM 8 « baiti di ft eh« 
té Tei la facflam pr«* 
[9 «kona fB M f pero la qaale haMeerta» 
iMHi ^iceolo m ^, « I laTori ta Immxò 
ParyleeUMS9iio » a condotti eoa atoatiaA- 
leftte boemo ititi*; iìi »ine fra gli anlmaK I ^otlf 
ri ci veggono fiipreiii 4 lignificare le Città alleate, 
oe ba taluno, il qoale è de^^no dell'allenaione 
[più feria, e ragionata dftgli Oii«*rvatori. Tanta 
moltipliciU d'ornato , che itraordinari amente la 
^cariea, non giora però forie gran fatto per po- 
rla dire d'ana aiiolnta bMIezza: ansi non poro 
toglie al totale di quel grandioio e magnifico il 
quale ai deciderà dagli ftifnlligenfi nell^ Fabbri- 
ebe deitioate al lervizio divitto, e ebe inctit(*r 
dovrebbero dappertutto V tdi^a M grandROK^r*lfo 
per eoi furono erette, #d al quale furono dalla 
pietà dei popoli destinate. 

Uaa tale avvertc^nKa par^ che non si aves^a 
motto da chi ri preside, neppure in c.'ih che ri- 
giardb l'interao di questo augusto Tempio, per- 

d 'A 



ciocché quivi ancora fi è voluto Uiiiio sfogliare 
in IttMo di ornali, che invano vi «i ricerca quel 
yero belio e niasloio il quale naiee dalla ieiii« 
plice, e ragionata diipoiisbione delle parti « non 
meno neceidarie che accessorie nelle pubbliche 
fabbriche. Con tutto questo però la pianta è n* 
gionevolmente bene intesa ; i colonnati tutti ve* 
siiti di marmi non mancano di giustexxa ^ bea 
distribuite sono lo navate } gli archi condotti a 
regolar semicerchio; se non che questi non «ooo 
totalmente eguali fra loro, e ciò probabilmente 
derivò dalla diversità dei tempi, e degli Artisti 
i quali v'ebbero manot Le volte superiori doo 
mancano di sveltezza , a fa nn ottimo eflTetto quel 
colore azzurro spartito con nobile maestria da 
stelle d'oro, che lo rallegrano alquant^>. Degno poi 
dell'universale ammirazione , parchi singolare, 
anzi unico nel suo genere , è il celebre pavimento 
condotto a chiaroscuro con figure rappresentanti 
diversi fatti d'ella Storia Giudaica singolarmente. 
Lunga coia sarebbe il descriverne ogni parte, per 
la qual co/ia saremo contenti di accennarne som- 
mariamente i pH'gi , e di enunciare i nomi degli 
Artisti che aumentarono la gloria della scuola 
8enese con inventare, e perfezionare un tal la* 
voro di pietre commesse* Ouccio fu il primo ad 
immaffinare *\ fatto genere d'ornato, e la parte 
ch'ei condusse (cioè quelle storie che veggonsi 
a p'ìh dall'Altare di 8. Ansano) ci fa vedere 
eh' e' lavorò le sue iigure col trapano; sia nelle 



tale mostri non poco di quel secco il quale 
ìTÌzzsL l'opere del suo Secolo. Urbano da 
la, ed Antonio Federighi col meccanismo 
medesimo , ma però modificato in gran 
fecero due delle Sibille, pel disegno non 
esatte certo; ma più informi ancora sono 
lavorate da posteriori Artisti de' quali si 
il nome, e che si manifestano assai me- 
a chiunque ne osserva le non troppo fe- 
ro fatiche. A questi ciò non pertanto dee, 
bro giudizio, credersi che l'Arte debba 
del suo miglioramento, perchè lavorando 
le loro figure a graffito, e riempiendo di- 
1 incavi fatti dal ferro con pece ed altra 
a nera, abbozzarono cosi in certo modo 
etti del chiaroscuro. I naturali scherzi e 
jre delle pietre fecero quindi opportuna- 
osservare a Matteo di Giovanni il mirabile 



4« 

6(1 aprì la strada a Domenico BecetfumI p«re] 
iitoria»8e eoil i mnpre miglior metodo, « natii 
sa maggiore, intorno all'anno i5oo. tanta pa 
piano di ffoesto Tempio, ebe al dir del Vi 
Il il più hello, il più grande, e magniflt 
I, mai fosse stato fatto. , L* arreda teszt 
ciala dell'Artista fu quella di scegliere i i 
bianchi pei chiari delle flgtire, i più bianc 
lumi più forti, i bigi per le mesae tinte, 
per gli scori, e pei tratti più vivi ai valse 
talvolta di stucco nero. 11 Sacrifizio d'Isac* 
il Mosè che trae l'acqua dalla rupe, oltre 
altri gruppi, e figure, sono due pezzi eh 
prendono, e ci convincono di quanto ab 
asserito intorno al meccanismo usato da 
eccellente Pittore , con i cartoni del quale 
steriormente alla sua morte tiralo a fine 
▼ersi Artisti quel che restava d'un così sti 
lavoro. 

Il Gi^li nel suo Diario afferma che l 
ghezza di questa Chiesa è di 3oo, piedi 
tal misura vuole altresì che sia proporz 
la sua larghezza. Kgli ci averte pure ci 
lafio. si incominciò ad incrostarla con 
bianchi e neri tratti dalle vicine cave 
Montognuola, ed inoltre individua parcccl 
epoche di lavori che vi furono fatti : anzi i 
bene per l'istoria dell'Arte che qualche a 
delle coite patrie si studiasse di autenticar 
lui asserzioni per mezzo d' autentici doco 



n MascMÌ poi o«IÌ) ManoHritti «aa RclMione 
Mlt coM ji Siro» tiopa d'imr ccUbnlo l'or- 
4ÌBte « coadaciineiilo di qa»U fabbrica scrìve: 
„ M>ggiaT (iDilnliritt ■tinblM »!> iTuto tv foue 
„ ttoto «a«d«tt> (ccMido la prima pianta che ai 
„ tri/e dtì Daoroo <r>ccbio, impedita dalla pcnla 
„ drl i-V,», ^fcU 4a quel che ù v«d« di qatì 
„ (TM linMlroiK! ebp doraa dar lami! slb Chieta 
„ rom qucH'omato 41 roioai d'ordine CciiìdIìo , 
„ arrelAn Muto nuggior mieili , «t jtrtificia 
„ per la graadeaH due Tolte maggiore di i|acl 
H cbe i ideilo , e perche il Maestro era moltg 
p A»gltiore ette non (A ifuello che ineccdeodo 
„ la hai, „ Accade b«B« apeoo che gli Arehì- 
leUJ cbUmalì » eontiooare un edifìiia » slonla- 
am» cspriceioiameDle dalle idee di chi il primo 
•e ioM^oA il disegno. 

Fra le Pittare loiio pr>g^TollMÌnie quelle d«l 
C4ro dove Ventura Salimbeni eipreiie la Storia 
4'E*(«r, oaitanMnte al prodigio della Manna , 
al ti Becearunii inddelto con Ciatleasa di diie- 
po eonAa%u< ti rimanente che *Ì (i ammira ■ 
^tlIe nivale minnri mentano all>-nta niierva- 
lioT il S. Girolamo di fieinardino Mei , il $. 
Frmeeieo di Sale* di Raibello Vanni , lo Spo- 
hUmo di a. Caterina di Pietro Dandini, la Vi- 
tiiauoiu, e U foga in Egitto di Carlo Maratta, 
U S. Filippa Net) di Gio. Maria Moraodi, il S. 
Bemrdioo di Mattia Preti , il 8. Ansano di 
fnncMCO Vanni, I'A*mui»od« dalla Vergine di 
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Salvatore FonUna, ad i vaf hU simi frciehi i 
turieehio i quali (par iaeara di più al tre mini 
re, eha abballano 1* interno di qnetlo Tempi 
debbono earto panarti tolto tilenaio , etaeit 
disione nottante che fottero fatti dietro i 
del gran Aaflaello , e rappretentano le gè 
Ponteilee Pio IL Si ammirano qnetti ne 
brerU eonligua alla Cbieta, ricca di «I 
Godifii tuperbamente ornati di sorprendi*! 
niatore, e dove merila ouervaaione la 
in bronao rappreientante il ritorto Salvati 
tata da Fulvio Signorini , • più il grupp 
ire Graaie di greco antico Lavoro, (fornii 
bile k altresì il Tabernarolo di Bronco et 
al maggior Altare, condotto dd Loreom 
cbiettiy come i due Angeli bAllifiimi pui 
rati in hroiiao da Fruncetco di Giorgio, il 
Baltetimale , o|>era di Giacomo dalla Qi 
il H. Ilio, Hali»tadi Donati^llo, i SS, A 
e Caterina Martire, lavoro atiai bello di St 
che conduMC anco il Uepoiitodi Monvignoi 
Piecolomini, il (!ri«lo del Huonurroti , la St 
Pioli, del Mustuoli, quella di Pio IIL di 
Bale«tra, olire le molte Sculture del Uern: 
Antonio Itagli > d' Ercole Ferrata, di Filipf 
Valle, del Muini, del Bracci, del Marchionì. 
tutti eoncortero a rendere torprendeute 1 
pella fatta erigere da Alettandro Vlf., c< 
da BenedeMo (yiovannelli. Il Pulpito lavoi 
Miceola Pitano h cote niaraviglioia pei 



limiu)', e p«rriA mmì lodali para dal V*iutÌ , Il 
^ale tfthf chn i Smrtì moni diil k'''!» M 
Pcritamo fatta da qaeH' ArtUtii ìii Pìnit, i;li allo- 
|krono quello dt^l loro Duomo , (■•«iiJo Pretore 
Guglielmo Marett^otti , ed egli il conduiio faeiia- 
iorì,, moltn iturif di Oeiil Cri.ru un, molla 
„ (uo lod" per li' SRurc, eh* vi «on Invural» . r 
„ con mollji djfltrullk apirritn Inlorno Inlorns dal 
„ Manno. „kSÌ pu&adUDquahonraHVrniarflron lut- 
btterlti cbr qui^ita Chicia h un vera pTrt\o*n Ma. 
•w, riRahiiilmo d'irmiiai produaioni iIdIIp Rrlla 
Arti, La molti plielU d*gll 0|K''t>i , al primo Inra 
uptUa, ■rmbra par avTonlura rh(< i^i'hi una 
foatefafl coufuilont, a l'occhio, Il qunln par cKa 
Ma aappia do*» prima, ti dovn poi dithb^ palar- 
li, nmnnP quali abbaBlinlo. Pri-ii pj-rò qur- 



UDniiUa volta, iQolPiilttiin 
t^tta, più >i ligiocDoda, i 
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VEDUTA 




■ iM-lle principi]! Città 
f aotb il Muratori nella DÌMcr- 
(ulte Aatìrliità llaliaae , I' erigere 
■\AU f'.f".|livp Cattedrali «a Tem- 
r cl<^lSan- 
e giuila I' opportanìtji d 
uno doTulo farà oìierrare non una lol 
I qneilo nostro Viaggio. Un limi) Tem* 
te pur iQcbr in Siena col titolo di Pìct*, 
te di Parochia della Cattedrale , e redeil 
•otto di eiia, coiicchè il piano del Coro, 
aniore Altare della Metropolitana forma 
■ laperiore del medetino. Il Vaiari no 
•ce il disegno a Nircola PUano, mail 
«uerraodo opportunamente che questa 
fondato cbe dopo il i388. , rilevb che ai 
leii Scultori , e Architetti Agostino , ed 
I *i dee con ogni ragione attribuire : lo 
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non essendo stata giamnìaì finora terminata, pn6 
bene ciò non pertanto esaminarsi , osservandone 
r antico disegno che tuttora esiste nell' Archivio 
dell* Opera di quella Chiesa principale. L'ornato 
esteriore condotto a marmi è affatto Gotico ; 
non manca però d' una certa magnificensa , e 
porta in se espressi i caratteri tutti delle fabbri- 
che di quel tempo. Si può qui opportunamente 
riflettere come questi due Artisti, ai quali molto 
dee la Scultura , perchè fecero fare a quell'arte 
dei progressi superiori assai , e più considerabili 
di quegli che essa aveva falti sotto i primi Pisa 
ni Maestri , noli* Architettura poi non avanzas- 
sero pure un passo verso il bello , e si mante • 
Dessero sempre dentro la ristretta sfera d' una 
quasi servile imitazione delle regole adottate da 
quegli. Le osservazioni da loro inslituite forse 
sulla bella natura insegnarono per avventura ad 
essi il seguirla e imitarla più da vicino nei loro 
lavori di scarpello : ma il gusto Gotico già ri- 
cevuto universalmeote in tutta l'Italia, ed ac- 
creditato presso dei popoli impose, per quanto 
sembra, autorevolmente loro perchè non si sco- 
stassero aucor per poco da quello. La moda bene 
spesso prevale alla giustezza delle regole , e co- 
stringe quasi gli Artisti a seguitarne i travia- 
menti aucor più manifesti. 

Le Pitture delle Volte nell* Interno del Tem- 
pio si vogliono fatte intorno alla metà del Seco- 
lo XV. , né si rammeuta dagli Scrittori chi le 



DiidueMU. Alla mtatiira, ni al eofórltoperò it m 
MaUtm «■*« chiara 111(1 II III per opnrn (I«ll> 8cuo- 
U Stutn , nia Iwok ci lau runoireri chr i>ir rra 
ditniiuta f(ìi latiKuiilit nioltu in rjuM ttmjin. I.n 
magione ili Ul liinguurc pMfe che debba riptlvrii 
(«iccome &OUU uvvcrte il I<an«i ) dalla grloaU 
«blrvfu h'' Artittl ili Sivui di tolxr* pu'i"" 
mIì Uvanm ui>Uii laro RepubbUat , « di osclu- 
4m« aOWlUi i Pittori fornaliari, coia «b« prò- 
liulc Don jiivcdii) dinoo «II' Arte , „ p«rnia«chè 
wialram«i)i i faruttieri, lailouaU Senoin ««mb- 
f,b« ■'«ugi ci|illiil[ polulu iig)|iuiig«r« gli tllri , 
■ i iivftnigaiii a (lar ilrll'alLrr, eiAabt-nonfciM.,, 
I>',nnuUsÌaii* 111 lutLn l'orti. ch«, olir* t|ll atn- 
li per II luiaiilenttii , portano mco la gloria , k 
il undtunenla pn cui quille li pcrre»ii>iiaiio , n 
Il Grecii alTra ! più luminuii , e nuiiviueniiti 
•wnipli di quiinto puà Ih lodnvule ijara fra g\i 
Artiiti , i (]uiilì lavorano [irr Inni un uomc iha 
|U ili*tinK<>a in mniui alla ma Ili! od ina. IMr|[li 
«aiuti Pittorici di i^unllo .Scuola in ratti vi «ra u» 
Articolo par cui liordia.tva cbc ,,qu>ilunquir fn- 
„rettii:r(i voIphb bvorarp, paghi un Plorino, n 
„ inoltro ebc dia una buona, e auSciente ricolta 
„iaaìao alla qnantìlli di a5. lire, „ I viiicoli, rbn 
ailuralmcnte anno cootrarj al pubblico h<>ne in 
qualiivoglia ragiono dì meccanica arte, <■ di corn- 
ai' re io , aono alTatto diatrultivi d«l guito di'lle 
belle Artii f tP. al lermloarn dnl Sorolo XV. il 

fiferito Scncae Statuto non foate alato modifica- 
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to , quella Scuola non avrebbe progredito oltri 
le bellezze date alle sue. teste da Matteo di Gio' 
vauni , che da alcuni è detto il Masaccio di 
Siena y sebbene e' perda molto quando e' sia po- 
sto al confronto con quel di Firenze. Prodotti 
pure di qucst' epoca stessa h la Tavola del Mag 
giore Altare di questo medesimo Tempio , ii 
cui si vede efldgiato il Santo Precursore in atti 
di predicar nel deserto , opera di Andrea de 
Brescianino, che per quel tempo non è dispre 
gevole , tiKi non è senza gravi difetti in fatt 
singolarmente di disegno. 11 quadro rapprcsen 
tante la Vergine Madre , che si incontra a destr 
della Tavola suddetta fu condotto dai due Fra 
tcUi Faentini , e V altro alla sinistra , dove è ri 
tratto l'Apostolo S. Paolo, è del celebre Me 
cheriuo , ossia di Domenico Beccafumi. Quest 
Artista, che dapprima si era acquistato gra 
nome in Siena con imitare le maniere di Pietr 
Perugino , non così tosto andò a Roma sotto ì 
Pontincato di Giulio IL , che postosi a disegna 
re i marmi antichi , e ad osservare le Pitture <j 
Michelangelo , e di RafTaello , cangiò molto d( 
suo stile ; rinunziò , sebbene non affatto , ali 
secchezza primiera , e fin d* allora invaghitt 
della forza , e di quel fiero che tanto piac 
nell' opere del Buonarroti , si studiò di segui 
tarue le tracce, ma non sempre con felice ri 
uscimcnto a giudizio del Vasari , e degli Inter 
denti f ì quali nel di lui colorito ancora riprei 



nell'Altare, che segue T Evangelista S. 
mi , e S. Caterina da Siena , siccome 
6 Franchini condusse il S. Francesca di 

opera lavorata con diligenza , ma onni- 
te priva di spirito , e che non fa tutto il 
irio effetto nelP animo dei riguardanti, 
minori Quadri si veggono altresì appesi 
ireti , dispostivi modernamente , e lavorati 
rcello Loli , da Lucio Borghesi , da Tom- 
Bonechi , e da Antonio Buonfìgli , tutti 

della Scuola Senese , e che hanno un 
e merito neir Arte , non mancando alcuno 
> di talento pittorico , e di lantasia. 
no poi della considerazione degli Intca- 
S certamente il heilissimo Battistero con- 
;ol disegno di Giacomo della Quercia , ,e 
• di Storie rappresentanti diverse asiopi 



r»- 
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specie di arie , che dicesi di basso , ed ali 
iievo. „ Qaeita ('scriveva opporlunamenle < 
▼erita il Vasari ) „ da nessano è mai slata 
„ glio f né con più osservan;M fatta , nò più 
y^nunziatameute diminuita , o allontanata 
I, sue flgurc 1' una dall' altra , che dagli anti 
9, comi*, quegli che imilatori del vero , ed 
ff gnosi f non hanno mai fatto le figure ii 
,f Storie che abbiano piano cbc^ scorti , o 
„ ga ; ma V hanno fallo cbi propri piedi , 
ff posino sulla cornice di solfo , dove aleno 
,, nostri moderni , animosi più del dovere , 
„ no fatto nelle Storie loro di mezzo rilievo 
,f sale le prime figure nel piano , che è di 1 
,f rilievo , e sfugge , e le figure di mezze 
,f medesimo , in modochè stando cosi non ] 
f, no i piedi con quella sodezza , che nat 
„ mente dovrebbono; laonde spesse volte si 
„ le punte dei piedi di quelle figure , che i 
y^no il di dietro, e toccarsi gli stinchi 
y, gambe per lo scorto, che è violento. . • I 
,f questo i mezzi rilievi , che hanno questa 
„ prietà f sono falsi ; perchè su la metà del 
ff gure si cava fuori del sasso , avendone a 
„ altre dopo quelle prime , vogliono avere i 
f, la dallo sfuggire , e diminutre , e co* piei 
ff piano ; che sia più innanzi il piano che i 
>. di, come fa P occhio , e la regola nelle 
f, dipinte , e conviene che elle si abbassi] 
limano in mano a proporzione, tanto che 



S3 
a rilicTo sliacciato , e batto , e p«t qae- 
lioDC , cbc in rio faìiDgaa , i difficile dar 
«rfeiione , e candui^li ; itlvioclii nel 
I ci Tiano scorti di piedi , e dì Tuie , 
necessario STFre graDilisiiina disegno ■ 
■B ciò moslrarf il ralorr dvU' ArteBce. 
idU p«rreatone si recauo ■□ quetto grado 

• Inverate di («ira , e di cera , qaaalo 
I di bruDiD , e di mamio. „ Dielra la 
li tali , e il giuite teorie , ed avverteoBe, 
da se potrà agerolmeote rilerare i difet- 

• b'UeBze degli indirati broDii , i qoalì 
rò meritano proporzìonatamentslodc, ed 
studio, ed atteQiiooe. H citato Vasari 
a di J>f!opo della Quercia , e di ciò eb' e' 
1 predetto Battistero : „ sono { egli dice ) 
nente di sua mano tre storio bellissime 
orno della vita di S. Già. Batista , di 
I rilievo , le quali sano intorno al Batte- 
di S. GioTanni sotto il Duomo, ed ai- 
figure ancora tonde , t por di bronto , 
in braccia , che sodo fra l' una , e l' altra 
dette sto ne , le quali sod Teramente bei- 
degne di lode. „ Fra eisi lavori ben li 

le poi , e grandeggia quello ìocominciato 
stello , e quindi condotto a fine , ed all'ul- 
jo pulimento dal Vecchietti . Certochè 
ioroolioo citato Artista Donalo lavocA 
t te cose '■>ii tale amore , e giiidiiio che 
mase iadiatro ai più celebri dell' antichi- 
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là, e fu sicuramcnU perdita per Siena eh' e 
Doo coDduc(*ifte in brons&o lutta iotiera la Porta^ 
xbe dovea cbiadere questo Tempio , e della 
quale ( giusta il riferire del citato Vasari ) avea 
già ,f fatto il modello di legno , e le , forme di 
ff cera quasi tutte flnite , e a buon termine con 
,f la cappa condotte per gettarle. „ Potea por av- 
ventura supplire a tal maucanza il mentovato 
Lorenzo di Pietro Vecchietti, il quale dalla pro- 
fessione d* Orefice datosi alla Scultura , e al 
gettar di bronzo s' acquistò gran fama nel suo 
tempo , ma le circostanze forse di quei Cittadi* 
ni , sempre inyolti in contrasti , non permesscro 
loro il dare esecuzione al ben conceputo disegno. 
Certo che il Vecchietti avrebbe ben potuto sod- 
disfare ai loro desideri pienamente , mentre dai 
lavori f che di lui si hanno in genere di scultu" 
ra , e di getto , sia in fatto di disegno , sia pel 
suo giudizio , e meccanismo nell* arte , debbo 
aversi fra i più valenti e periti scultori del suo 
tempo. Trattò egli ancora il pennello , e sue so- 
no in fatti quelle figure lavorate a fresco , che 
si hanno nell' arco esistente sopra la Porla di 
questa iileiia Pieve di S. Giovanni. 



VEDUTA 

DELLO SPEDALE 

BETTU 

DI S. UAMA D£LLA SCALA 



V^uiLOBA pia che alle tolj 
ijnalT bene ipMla iena ca))rlcciate, « ÌUUtt- 
ilcDti. si ilciiba rigioTiPvol Iti ente piallar ^fede ai 
plh certi docamenU , conTcrrì eieludere i fiTo- 
\où racconti di quel B. SororR , che si vuole 
fortunatameate tìkuIo verso la metà del Secolo 
IX., ed al quale aoo prima del Secolo XV. fu 
attrìbnilm l'erezione di questo magnifico Spedale. 
Molte poi, e (icore sono le memorie le qaali 
ci fanno teitimooiaQEa come ai Canonici della 
Cattedrale ipecialmente si dee intorno al mille 
dell'Era nostra questo grandiosa stabilimento 
detlinato al sollievo dell' afflitta e languente 
umanità. Sìa dunque che questa possa restare 
oppressa dalle malattie , che accompagnano 
spesso il nostra viver mortale, o rimanere ab- 
bandonala dalla malvagità talora , e talora dalU 
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indigensa da quegli stessi che le dettero 1* essere ^ 
essa qua sempre trova ed aiuti, ed asilo; né vi si 
trascurò in progresso dì tempo l' interessantis- 
simo oggetto d'aver cura di quelle povere fan. 
ciuUe, che lasciate all' arbitrio della sorte e del 
ca&o, mal potrebbero, e non senza pericolo gover. 
narsi da per loro medesime. La véra e sincera 
pietà nel suo procedere è indus triosa , e nulla omette 
per istabilire e promuovere il bene nelle Società, 
che senza un legame ordito dalla K eligione, e da 
lei stretto, presto verrebbon meno, e si discio, 
glierebbero in brevi momenti. Nei decorrere delle 
varie età diverso è stato il regime di questo luogo; 
ed ora i Canonici , ora il Vescovo , ora la seeolar 
Potestà hanno preteso, non senza frequenti di- 
spute e litigi, d'averne libera l'amministrazione^ 
e la soprintendenza, e tali questioni nacquero 
bene sposso o da vana albagia di primeggiare, o 
da sordido particolare interesse , e non giuste 
vedute : ma dacché Siena e il suo stato vennero 
in potere dei Sovrani della Toscana , ancora 
questo Spedale, ed il suo governo dovè dipendere 
dalla suprema autorità dei medesimi. 

Il materiale di così vasto edifizìo non è tutto 
condotto in un'epoca istessa, e nolle sue parti 
ben si distinguono i tempi diversi della loro ere- 
zione. L'esteriore che guardala Cattedrale è in* 
«crostato di marmi bianchi e neri distribuiti con 
regolar simetria, ed è verisimile che un tale or- 
) si procurasse intorno al Secolo XIIL^ onel 
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ha elogialo dal luo primo aipelto. Sehaitiaoa 
Conca oel 1740 dette Gaita la pittara della Trìhu- 
Di liqualf lalle prime mostra che debba farbaono 
'ffelta ai riguardanti; chi però brama l'eiieniill 
pregio dui diiegno nell'opere di pennello, arri 
tempre laogo di deiiderarrt non senia ragione 
uoa maggiore eiatteaaa. Il Redentore in hrooio 
eoa io mano la Croce, d'altrEza quanto il viro, 
e che poM euI principale Altare dì quetta , k opera 
bea inertlevole dì non poca lode, coodotla con 
amore da Lorenso Vpcchiellì, e comtni'fidjta pcr- 
cìi moltitiimo dal Vasari . Al eoafronta di Ul« 
it*tiia cretce la goflesaa di quei dne Angeli get- 
tati in metallodaAccnrtio Baldi Scultore del Monte 
Saa Sarino, i quali dovrebbero giustamente to- 
^ieriì da cotal luogo, perchì perdono molto paiti 
al confronto degli altri dae lavorati eccelleate- 
neate in marmo da Giuieppe Maziuoli; aiceame 
IdaaTCrii pare io gran pregio la Pietìiituata tolto 
la meoia dell'Altare, opera (ommendevole del 
nedr«ÌQ)o. Nei minori Altari l'AttuDiione della 
Vergine fa Pipretia eoo vivacità e apirìto da 
Pietro Lncattelli, il miitero della Annanziasione 
fu colorito dal Morandi , la Santa i'eresa da 
Ciro Ferri, ed Antonio Naiìni rjjnduue la S. 
Francetca-Bomana, in eoi l'occhio che ama il 



brllo IroTt da desidrrarft un più fialto disegna, 
f d una niaggiorf «iprAttioni* nella figura, cho bea 
manna di quel carattere decito il quale dal'a- 
ninitt alle tele. Nella Cappella detta un tempo 
del Chiodo, ed ora della Madonna del Manto, 
vedesi con piacere una Vergine dipinta a fresco 
da Domenico di Bartolo nel i4h* <^on molta 
grazia, lebbene risenta alquanto dall'antica sec- 
cheKsa; e nella Cappella opposta tutte le pittura 
s\ a fresco che a olio, le quali vi si reggono, fu- 
rono lavorate dal Cavulier Giuseppe Nasini ^ 
il quale non mancò di fervido talento , di im- 
maginazione copiosa, di cultura di spirito, ma 
non sempre fu ordinato ne' suoi pensieri , giu- 
sto nel disegno, o nella scelta del bello ideale, 
sebbene h sia molto avveduto però nel colorito, 
e nello scansare quel far macchinoso, che sempre 
annoia ed urta il freddo ossservatoro filosofo. 

Quella porzione dello Spedale che è detta il 
Pellegrinaio offre allo Spettatore un assai grato , 
e giocondo spettacolo per le pitture che vi si 
vedono, lavorate nel Secolo XV. perla massima 
parte dallo stesso Domenico di Bartolo sopra 
enunciato. Osservò il Lanzi con rarità che „ 
,f comparando Quadro con Quadro il Pittore si 
I, vede crescere, e uscire più che altri dall' an- 
ff tica secchezza; miglior disegno, prospettiva! 
I, e composizione più regolala, senza rammen- 
I, tare ciò che è pregio universale della Scuola 
aatn f la dovìzia e la varietà delle idee. Da 



MBmeadò qaest* opere perchè fatte con 
e , e miglior pratica di quello che aresse 
lao» di lui Taddeo suo Zio, e maestro 
e . Nel primo Quadro rappresentante 
MI Corsìa di Spedale si veggono disposti 
infermi, e yar) assistenti ai medesimi. 
oca nelle 6g ure espressione e carattere , 
un di esse si legge V aflTanno, e la varietà 
etti; il languore e lo spossamento è grada- 
i espresso nel Tolto , e nella macchinale 
kione dei malati , cosicché fanno quasi 
■e la maggiore o minore prossimità loro 
I morte. Cosi in questo, come nel snc- 
qnadro , in cui si scuopre anco maggiore 
e migliore felicità ed effètto nel nndo, la 
tira e l'Architettura non sono di quel buon 
quale si esige in simili opere , e sembrano 
icnrate molto ; al che pare però attendesse 
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vi*r|$ogooMm«iitft mchina il volto a tcrr», e moctra 
rilroiU , ni«>utr« il (giovane tpovo n«i Irai ti 4aI 
vuliii, A ii«!{{U i><:clii porta 6tfpr«ua laroiiOdi^Avay 
« r amore. N«*kIì altri trif quadri oppoUi ai ($ià «U- 
acritli rappr«!««*olò il Pittore diverti fai ti ictoriei 
relativi a quatto edifiaio. La AaU Pontiiicia in eui 
•i vedtt il Papa C<*li!«tiao III. aecordar<> la pub- 
blica udi«0i6a al H^tiiirft d<>llo 8(>^ala , e eotUM»- 
dKrt{li molli privilegi p^r V t^r^tìQnf di <*c«o, 
qu«llii pvrto dovft il fiartoli f«c« più eom« 
purirtt i «u«ii avauKam«futi iii*ir aditi lua non tMula 
liroimnitìH «'volle quivi *fo\/^t(iérH in fatto d'Ar- 
fthiti'ttur» rliM oori più uiiii iSula d* IJdieutu , ma 
uiu ii|ì;kzì« ruta compdii»<;«> ìAU'orrhio di^i ri» 
uardunti. Ma({gior<« avv^'duLeKXj ci «ruoprft |)«r6 
f|(*i duM iuci;«»MÌvi quiidriy iifii quali, oltre uua 
più ragiuuatit pariimouia di iaUUrUiììf , «d un 
Ijiudiziu mt^iittrti nel Utid^if. , le figure tk d' Llo« 
mini rlii* di rivalli «ouo vivaci, ìu buona attitu* 
din», « feudi' ierit<*menU* ìì**n ili«po»(e . ImmaK^i. 
uotfa è Ili éi'.iiìd f che (omi^liaiileuienfe ìA quelUdi 
OiiACobhe *i ttUtt dalla terra al Cii'lo, ed iu rui, 
luM^jo U «testiii piirete, ti ve^jj^ouo salire dei pie- 
fìoli l'autriulli, i quali (ou ricevuti ili allo dalla 
Vergine Madre che «ied«' muebluta, e nm aiuo-* 
revole'/KH bla per riceverceli, (juivi l'iulelligente, 
¥. i' urtiti a potsono noture delle hellea^Ke che in- 
resultano, non meno che de' non pochi difetti, p«r« 
donahìii per altro n^rìxi al Pittore, avuto rij^uar«ÌA 
ftingolarineute al tempo in che ci yitte, meutra 
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pertanto e' può rigaardarsi come ano dei 
dipintori che TÌressero nell'epoca prima 
itola Senese. 

la porta per cui si lia l'ingresso alle In* 
e sopra l'altra per cui s'eotra nello Spe. 
Jie conduce altresì al Campo Santo 
d'essere osservate le insigni opere che 
IO di Domenico Beccafumi. Nella prim a 
tentato l'Arcangelo S. Michele , ed in 
quadro laterale y' è espressa la SS. Tri- 
molta intellìgenaa e bravura. Nella se- 
lorì egli una S. Cristina , e la Rcsurre- 
r*azsaro, lavoro ben sorprendente in 
e per cui si vo glia considerare. Al tempo 
nico la Scuola Senese era venuta già in 
pJiè il Bon6g1i, e Pietro Perugino ave» 
>goato a quegli Artisti come potessero 
\ troppo slentato , e monotono che (iuo 'ti 

avea domitidti. Il Beccafumi poi si fece ^'1 

)n lo studiare sull'opere di Raffaello, il /V. 

ristoratore d'ogni vero bello nell'Arte :"**!. 

tura, ed è per questo che alcuni giun. «i ip J 

ad annovera rio nel numero degli scolari ' *«% J 

nate, perchè ne imitò le bellezze, e la '-^^ "Ì 
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devoU affetti di lorpreii, di efa1tision«, di giub- 
bilo , che si doTettero risTeglitre in amendafl , 
perchè coniaperoli degli alti Misteri che Iddio 
areva operati. Altro stile e' tenne però nel dipin- 
gere quella tavola , che era destinata farsi per la 
Chiesa del Carmine, e che, non avendo egli po- 
tato condurre a 6ne, perchè prevenuto dalla nior- 
tf| fu situata nella Chiesa di questo Spedale me- 
desimo. Dovei egli fare, scrive il Vasari,,, un S* 
I, Michela che nccidesse Lucifero. Egli andò, 
„ come eaprieeioso, pensando a una nuova in- 
„ vcnaione per mostrare la virtù, « i bei concetti 
„ dell' animo suo ; e cosi per figurar Lucifero 
„ co' suoi seguaci cacciati per la superbia dal 
,, Cielo nel più profondo a basso, cominciò una 
„ pioggia d'ignudi molto bella, ancorché per et- 
„ servisi molto affaticato dentro, ella paresse ansi 
„ confusa che nò.,. Una abbondanza così rag- 
guardevole di pregiate pittnre fa ben conoscerà 
quunto i Senesi abbiano sempre fatto conto sin- 
golarmente dei loro Artisti, ed amato le Belle 
Arti. 
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4tà'n^fmÈimAlÌ%wtfmm'9gÈiAom piana kuf» 
giagé'dHilima ychg ièt —Hi ^ omi leasa rai^oiia, 
la raMaflHl||iilB Mia-Ma fema ad «uà fra» 
coaebiilim aurioa. La nu oataral sttaaaume di 
aTTeiie del fario aecorgimento avuto dagli anti» 
ehi Seneii i qoali profitUroao di questa amena 
Tallaia, atta a formare di per se stessa aa vago, 
bene inteso Teatro, e l'arte che osarono per or- 
Baila dS decorose Fabbriche y e d'altri monumenti 
(a l'elogM» del loro buon gusto. Egli è il vero 
che no« totti gli edifiz) i quali la circondano 
sono ngoalmente degni di commendazione, e 
■lelti di essi risentono anzi del fare dei Goti, vi- 
zio dell'età in cui furono eretti y ma con tutto 
questo perciò non è da dirsi meno pregevole , e 
meno bella, tanto più che gli intelligenti pos-- 
sono ritroranri nel suo circondario molti oggetti 
delle Ire Arti Sorelle , degni della loro più dili- 
fente attea^ne. Angiolo ed Agostino Senesi, 
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ftf l'iitiilo ciò citi*. U aalushe mmiiorif! ci rammeR« 
I ano, avevano prr fomandatiii^nlo dei rappnsMB* 
tarili r|iji-lla Hrpubblica condotta in sulla Piaua 
non piccola quantità di acqua fino dal iZ/fi, con 
animo di (*rif(ffrvi una fontana magnifica ad um 
dei ritladiai, ed a nobile ornamento di quel 
luogo. Li* diverte riccnde fecero per alquanto 
If* III fio «oAprndere l'eiecusione della eonceputa 
idra , ma cetiati i mali della pcttilenaa t ohe menA 
tuiilo guu«lo non meno in tutta rEtraria, eha 
ncirilMlia, e rrenciuto in fama di eccellente 
Scull^ire Jacopo drlja Querelai i magistrati pen- 
snrono d'eiretluamn il progetto, ed a lui alloga* 
HMiu quell'opera da condurti intieramente per 
il preKMo di due mila dugenlo Scudi d'oroin ^^'^^ 
I, egli (ieri ve il Vatari) fatto un modello, e fatti 
,, venire i marmi, vi mite mano, e la fini di fare 
,1 con moliii «odditfaxione de'tuoi Cittadini, 
„ che non più Jacopo della Quercia, ma Jacopo 
„ della Fonte fu |>oi tempre chiniiiato. Intaglia 
,, dnnqiif^ nel nirxao di quett' opera la glorio» 
„ Vergine Maria, avvocata particolare di quella 
„ OiLlii, un poco maggiore dell'altre figure, e 
I, con maniera graKioMU e tingolare. Intorno poi 
I, lece le Nelle Virtù, Teologiche e Cardinali, 
„ le lente delle quali (che tono delicate e piace- 
I, voli) fece con bell'aria, e con certi modi, chi 
,, iiioMirano, che egli comincia a trovare il buo- 
„ no, le dillicoltìi dell'arte, e a dare graaia al 
ft marmo I levando via quella vecchiaia , cht 



^ ^ffmmn JoHiia aBim unto ^i SevUort, fiieeodo 
^ le lor% Osare intere'. Ne teme «ne greste al 
>t leddoTe Jeeopo le foce morbide e cer» 
»y e finì il nermo con peiienie e deliee- 
,f inMii Feceriy ollreeiò» eleone storie del Te- 
„ ttemenle Veeckio, óoè le ereeeìone di^ primi 
jy fttentiy ed il nengier dd pomo rieleto, dove 
,9 nflOe filare ddle feonnine si Tede nn erie nel 
„ mo si beilei ed m» greiie ed attttndine delle 
„ peri ea e ' tento rifrerento terso Ademo nel por- 
)p 9Bm|i M p snsoy «ile aN» pere cbe posne riei»- 
^ aaile • senee fl rìnnuMnte ddl' opera , elw h 
^ Mta pseae di bellissime coasìdereaioni , e 
i, aépraata di bellissimi fineiaUettii ed altri or- 
J9 aaaMBti di Leoni e di Lapo, insegne- delle 
1^ Città» eondotti tatti da Jeoopo eoa amore , 
19 pratica e giadìaio, in spaaio di dodici anni. ,, 
Le ingiurie del tempo faaooo in qualche parte 
recato non piccolo danno a così bel monumento di 
Senltnra ristorata dopo la barbarie, e da Giaco- 
mo non poco abbellita: ma rimane ancora in 
esso tonto di bello da appagare le studiose ricer- 
che dei curiosi , e degli intendenti. 
' n Palazzo del Pubblico , dove già fecero la 
loro residenza i rappresentanti la Sovranità in 
tempo della Repubblica, sirede anch'esso gran- 
deggiare su questa Piazza, né manca egli pure 
di raggnardevoli pregi d'Arte , degni d* esseri» 
considerati . S' elera questo isolato magnifica- 
mente, e fino al primo ordine delle Finestre è 



coadotto a pietre lavorate a f carpello ^ «uperrart 
mente poi con mattoni arruotati.Noa sonpnuli per 
le storte né il ti*mpo preciso della sua erealooe, 
aè l'Artista cbe presedè a cotal fabbrica , ma la 
tua forma sembra indicarci il fare del Secolo 
XIII. , e forse un Secolo dopo che Sieaa si meo* 
minciò a governare con le proprie sue leggi , ebbe 
cura di formare questa grandiosa abitaaioue pei 
suoi Magistrati , sebbene non fosse allora ridotta 
allo stato in cui attualmente si trova, ma in pro- 
gresso di tempo. Sappiamo itifalti cbe la gran Sala 
delConiiiglio,la quale posteriormente servile serve 
ancora ad uso di Teatro, fu incomiuciatu nel iZ'Jiy* 
col disegno dei mentovati Agostino, ed Angiolo 
Architetti Senesi, e che contemporaneamente vi 
furono aggiunte altre comodità secondo TcsigenKt 
delle circostanze. Per opera dei nied<*sinii fu al- 
tresì eretta poco dopo l'altissima Torre quadrata 
che si vede sorger sull'angolo destro del Falaazo 
predetto ; ed è fama che il primo getto della Cap« 
pella eretta nell'angolo istesso ad onore della 
Vergine nel i352. fosse loro disegno, condotto 
poi da Duccio di Buoninsegna. Noi Ju^ciamo 
volentieri la discussione di tali date, e disi falle 
minute ricerche a chi può rintracciarne il vero 
per meazo di documenti non equivoci e sicuri , 
^ando pur si ritrovino , siccome ancora il ve- 
rificare la demoliaione dell'opera di Duccio per 
far sussistere la presente di ignof^ Artista , che 
per altro non dovette estere gran maestro e va- 
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Inlt Mfl'AreUttttanii oonattado «gli dtto uo 

MtitlBH dtoeito al rao diicfnoi elM è «■ nitto 
4i pvli MBlfoOehe, e diMordaali aglrtto Tane 
MPaMiVi Commanderole però è la pittara a 
liaaM ftllaH ad i588. da Ola» AaCaaio Raasi 
daV«rféil«,d«tto eamonemaoU il Sodomai non 
aitaata dk%f aasoado l*aT?erteiiaa del VaMii, ei 
la aoadMaMM spanda ,, eomiaaiafa qaati a oon 
M afira più aoMra all'Aita, avendo perdalo un 
19 oerlo elw di boonoi oIm aolera avere noli* età 
„ arf|plorO| mediante il qaale dava «aa eerta 
I, Ml'aria alle tette , ehe le (keera etter belle $ 
„ e graaioie. ^ QvÌtÌ el rappresentò ona nostra 
DoMM eoi divin Figlio in braeeio, eostennla da 
alenni pntti| 8* Ansano, 8. Vittorio, 8. Agostino 
e'8. Jaeopo, e sopra in nn mmizo circolo pirami- 
dale espresse un Dio Padrn con alcuni Angoli 
attorno: e quantunque co tal opora non sia certa- 
mente la sua più perfetta , pure vi si ravvisano 
le tracce d'on valentuomo, che al dire del Lanzi 
,, non volendo far bene , non sa far male. ,, 
Neil' intemo poi del Palaaso tali e tanti sono i 
monumenti di Pittura , specialmente della Scuola 
Senese, cbe può dirsi una compiota Gallerìa d«*llu 
medesima. In una delle sue gran Sale, dove an- 
ticamente adunavasi il supremo Magistrato per 
decidere si dei pubblici come de' privati alTari , 
Ambrogio di Lorenzo rappresentò con sfoggio 
di fantasìa tante e sì interessanti cose, cbe il 
latto paò dirsi quasi un Poema, pienissimo di in- 
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t«gnameati morali.,, I tìz) d'un mal GoTerno 
,, sotto aspetti diversi , e con simboli conTemeati 
„ vi sono rapprf sentati (scrive il Lanzi) agginn- 
,, ti vi anche dei versi che ne spiegano le qualità 
,, e gli effetti. Vi si veggono anche le Virtù per- 
yf sonifìcate , come oggi dicesi , pur con simboli 
,, adatti; e tatto il dipinto tende a formare alla 
ff Repubblica de' governanti e de' politici non 
„ animati da altro spirito , che di virtù vera. Se 
,f in queste figure fosse più varietà di volti, e 
„ miglior compartimento , poco invidierebbono 
„ le più belle ist<irie del Campo Santo di Pisa.,, 
Vi ha pure una Sala dipinta con grazia dal pre- 
detto Sodoma dove ,, dentro alcuni tabernacoli 
y, (scrive il Vasari) sono diverse figure. In uno 
,, è S. Vittorio armato all'antica con la Spada 
„ in mano, e vicino a lui h nel medesimo modo 
,, S. Ansano che battezza alcuni, e iu un altro è 
„ S. Benodelto, che tutti sono molto belli. Da 
,f basso in detto palazzo, dove si vende il Sale, 
„ dipinse un Cristo che risuscita, con alcuni 
,f Soldati intorno al Sepolcro , e due Angioletti, 
„ tenuti nelle teste assai helli; e passando oltre, 
,, sopra una porta è una Madonna col Figliuolo 
in braccio, dipinta da lui a fresco, e due 
Santi. „ Se la prefissaci brevità ci permet- 
tesse il riandare ad una ad una , e quindi de<cri- 
vere le molte Pitture che quivi fanno di loro 
vaga mostra a decoro dei Senesi Artisti e dell'Arte 
medesima, ben si potrebbe fare agevolmente co- 
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r qntnlo lìa innrg^iliiln cho tf \a Scuola 
'Ànif-Mi man canta (corno Bvveilk il clLilo Lanai) 
phtorl di prìmn orilinn , ae ha prn'i molti dei 
buoni, eoniìJ<rati tr ipriti va in onte al Innipa in 
thr rincro. e pochi dii'iardiorri. 

Non dnbbiauio pvrò otnvltere di parlare di 
qaeOa ««Irbra pittura ebf il ba nrlla Sala , la 
qatìe dimai d*l Contiguo, opera dì nia^itro 
Mino, o aia diOiaRomo da Turrita, (tacefaè con 
rana, t con l'altro nnmp lr»i>nsi spraio initìrato 
Ball* antiche cart« qaeito rai^guardcTol* Arti- 
Ila. Si honao enrto, e indubitate nu^morie che 
««M fb «ondotta circa al luH^., t reitaarnta poi 
Mi i3^i. da MaiM.tro Simon» di Miirlino, abila 
ÌÌ[>iiilcir.- iti quii (l'mjwi, [n un gran l,)uadro tul 

BÌtura di 10. braccia, redati efllgiata maeatoia- 
Mente ledrate la Verdine col divino Infante, cbe 
tta con un piede lul linìitro ginocchio di lei , e 
con l'altro mila manca mano della medeiima. 
Si acuopre in riio non so rh^ di ipria dureaoa , 
la quale manca certo nel tratti piuttosto dolci 
^1 Tolto della Madre, ma non tanto peraltro che 
U rendano a chi la riguarda vaga, e attraente. 
Circa trenta fijjure di Santi ìr stanno attorno , e 
ij. di ette lostengono le aite d'un Rrave baldac- 
thino che cnopre il Trono su cui k assisa Maria. 
Le leite di eoi lono per lo più di buon carat- 
trei nel piegar delle vesti vi è del tagliente; 
l'eitreiniti aono troppo lunghe e iecche,coni'aaca 
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prWe quali d'aslona, e mAneaiio tfTatto di quel 
bello ehe dettero poi loro leeondo natura i .po- 
steriori Artisti dell' iitetM Sooola Senese. Egli 
è il vero però ohe questo monumento d'Arte me- 
rita d'essere attentamente considerato pei lumi 
che da esso si possono trarre , si per institnire un 
giusto confronto con le pitture che uscirono 
dall' altre Scuole in quel tempo , e si per tessere 
un esatta, e più completa istoria Pittorica. 
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MVO tMUO di longlie dlievftioai # di 
g-Ja^rithiiHiii fa pei Senesi l'eresione di 
■VérleiM» I loro antichi ripatandoti ba« 
neote lienri da qualunque sforzo delle ne- 
UMsartioiii mercè la vantaggiosa situazione 
fO •minente in che si erano posti, opina- 
M eensa ragione che una Cittadella in vece 
ira essere utile alla conservazione delia 
mrtk, sarebbele anzi stata di non piccolo 
, qvélonqne volta che alcuna delle ve- 
fttt loro irrequiete fazioni avesse trionfato 
leU' altre, od allorché qualcheduno dei 
À , o delle vicine Repubbliche vi avesse 
M Tolta potuto introdurre la propria sua 
(tone» Fa salutare infatti a Siena co tal pò- 
iVfedutezza , e benché per lungo tempo 
di continuo al di dentro , angustiata al di 
ottaasse spesso, e si trovasse in perigliosi 
. V. e^ 
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cimanti, pur non potendovi avere un Torfc e 

curo asilo i nemici, erano quegli costreltì ] 

alla One ad abbandonarla a te flessa, dopc 

averla depredata, e diminuita degli averi. 

princìpio però del Secolo XVi. ti prepa 

all'Italia un nuovo ordine di cose, e fattei 

Siena più vigorose ed ardite le disiensioni 

cilladini , V Imperatore , che già da gran tei 

ne aveva presa la protezione, pensò di domir 

dispoticamente e rendersela pienamente sogg< 

I ministri speditivi da Carlo V. videro con 

rore i mali che internamente afflìggevano qt 

Repubblica, ed avendo fatto conoscere a Ce 

che non si sarebbero giammai potuti trattener! 

frequenti tumulti , e furori i Senesi se non 

timore e la forza, gli suggerirono la necessil 

fabbricare in Siena un Castello , dove com 

mente potesse alloggiare la truppa Imperiale 

all'occasione da quello ag(^volmente accorren 

sedare i sempre rinascenti sdegni , cagioni f 

ste di sollevazioni , e di private vendette. 

i5,\g adunque fu emanato d^ Carlo V. il fata 

creto per cui sì ordinò l'erezione d'una fort 

in (^ittà , assegnandosi soli tre mesi di temp< 

disporre le cose opportune all' efrettuazion^ 

Tolere Sovrano; e nonostante i reclami, e V 

pelate ambascerìe spedile dal popolo a Ces 

•«1 fine del seguente anno erano già scavai 

Ìn$9 , tirate le linee pei fondamenti, allesi 

materiali , e più di mille guastatori lavora 
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■otto la dvesione dell' Ingegnere 

Giau BalHto Peloii, e di altri esteri Architetti, 
periti adljB. militari fortifieaaìoiù • Fu disegnata 
ipMata Fortena assai estesa» quasi goadra di far- 
Bs, ed iBciasckedBao degli angoli ti fu condotto 
mm. baluardo ben forte da renderla formidabile • 
Per due porte fra loro opposte slaTca l' ingresso 
■aD* interno della medesima ; un largo e profondo 
fasta la circondaTa pw- ogni parte, ed i ponti a 
leTutuiu la rendefuno più sicura dalle aggressioni, 
e dai tentatrri dei cittadini. La roTina di tre am- 
pie • magnìfiche Torri esistenti già nel Terao di 
CamuQlay-e pi^ la demolisione d'unaeonsiderap 
Uè pursione delle mura urbane somministrarono 
parie dei materiali pei uuotì edifiai , e Siena 

n di più si accorgerà che andava a perdere la 
sua libertà, la quale appoco appoco di venuta preca- 
ria, ediqaasi vano,epuro nome, era vincolata fino 
nella stessa elezione dei suoi magistrati dal pre- 
dominio dei ministri Imperiali. 

D. Diego di Mendozza , uomo altiero e vio. 
leato , fino dal i5.:|6 era stato prescelto da Cesare 
al Governo dell* armi in Siena, e questo impiego 
lo assunse egli con l'unico intendimento, e fer> 
ma risoloaione di voler farla da sovrano nella 
Repubblica , e maneggiare tutti gli affari di essa 
con dispotismo, ed arbitrio. Egli fu che col pre- 
testo di ovviare ai tumulti, si impossessò dell'ar- 
mi tutte dei cittidini; egli specialmente volle 
rereaione della Cittadella contro le rimostranze 
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pur» li) i| Il «Ih ni] II* dllrn mitiUlm ft)>ii|tniintii 
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•il Itrmealt. t aesldipiùbeiiupe* 
Moqwili fiMitrotllort I< ■« d«11aFniaeJB|0iide 
■pofBalft • étsbrifara laaluB^pie modo dalbi 
iol«^M 4c|ii Sjgm^àm \ , comiacUroBO % lenere 
idla tigrate eorr(ipoi «aieiioii quella CòrU, • 
d iaviUn il Ae a pmiaggere la loro libertà, ed 
•Mteaera la ead«ta della loro Repabblica. Poco 
i ToUe perebè 11 MinUCero Francete eeeettatie 
mm veleàtieri it partito ebe te gli offcrìva » ed. 
a brave ei ordlob qaaolo fa eredako il farti per 
bre eeeeaaieae aU'impreta. Fa intimata in taato 
laUa eampagna di Siena 9 e dai Feadatarì della 
iapamnia nna nnnwroea ttraprdlnaria lera di fenU 
ler liberar b Città, e le<niunade apprettateti aQa 
nora , da pia parti fa Tìgorotaniente minacciata 
la gaarnigione Imperiale , fino ad esser costretta 
Saalmente a ritirarsi nella Cittadella. Il timore 
shesi ipiostrò allora dagli Spagnuoli accrebbe il 
coraggio ai Cittadini , ed essendo giunto con soc« 
corto di molta fanteria in loro aiuto Girolamo 
ia Pita f tpedito dal Cardinal Farnese, e dagli 
Agenti Francesi , eglino esuUaTano in cuor loro, 
ripromettendosi pronta la liberazione dal giogo 
she gli opprimeva, e la tanto desiderata dlstru- 
lione dell'odiato Castello. In messo ai più festosi 
BTTÌTa del popolo ebro di gioia , e pieno d' entu- 
ùasmo , Tenne altresì in Siena dopo tre giorni 
Lodovieo di Gelano , Signore di Lansach , ed 
oratore de) Ile, il qnale avendo proposto agi i 
SpagnaoU cbe abbandonattero la fortezsa, salve 
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U pertone e gli averi , questi, ben ponderate 

circostanze, e temendo il fnror popolare ace 

tarono le condizioni, per lo che ai 5 d' Agosto < 

i55a rimase evacuata là Cittadella dalla guar 

gione Imperiale, ed in quel giorno medesimo 

dal Ministro Francese consegnata questa alla 

sposizione della Signoria , siccome quella < 

rappresentava l' intiero popolo , e ne dovea 

stenere i diritti. Più facil cosa è l'immagina 

che il poter descrìvere l'esultanza a coi si i 

bandonarooo in quel punto ì Senesi, ardenti 

demolire affatto quel sì odioso Castello dal qua 

senza altro avvertire, ripetevatfo l'origine d'o 

loro sciagura, e perciò non altro chiedevano 

non che ne fosse affatto distrutta ogni pietra, 

abolita fino qualunque memoria . Una parte 

esso infatti fu immantinente rovesciato dai ft 

damenti: e quando la pubblica autorità non ave 

con la forza represso il furor popolare, si saie] 

smantellata ogni fortificazione, ed abbattuto f 

anche ogni riparo delle mura vantaggioso alla Ci 

medesima. Mal consigliate sempre sono le riso 

sioni di un popolo invaso dal furore, e siccome . 

turalmente facile a cangiar consiglio a seconda d< 

circostanze , così ogni suo passo sì varia al vari 

della fortuna. Carlo V. era intanto però im 

siente di sottometter di nuovo al suo arbii 

Siena, ed i Francesi essendo omai ridotti in ist 

da non sì poter reggere contro le di lui forze, 

bligarono quella Città ad estere sacrificata i 



lenlP. L'Imperatore dichiari adunque che Siena 
ra decaduta da ogni diritto qual se le potnva 
iompetere come feudo Imperiale , ed avendiila 
poi donata a Filippo II. tuo Rglio, e Re di Spa- 
gna, questi la infeudò a Cosimo Duca di Firenze, 
coiicchi qaestaCitlà vide iobrere tempo distrutta 
ogoi saa speranza Uno a trovarli necessitata a 
chiedere , ed acconsentire che si riedilieasie e 
cingesse di mnra quella stejsa fortCEia che era 
già demolita in gran parte, e che le era stata U 
cagione Funesta di tauti mali angli anni antece- 
denti. Suislste questa ancora ai di d'oggi qujsì 
nella primitiva sna forma e grandezza, sehbeue 
ora invece ni dar terrore, come lo fece già altra 
volta ai Cittadini, oETre anzi loro al presente un 
giocondo spettacolo di delieia e di piacere. Pie- 
tro Leepeldo I. sicuro dell'amore dei Sudditi. 
lut cuore ilei quali anibii'a di regnare con l' rif- 
letto , avendola aperta a coniane diporto unita- 
mente a quel vasto spasio di terra che la circonda, 
e che ai diceva anco innanzi laLizza,la rese un luo- 
go di passeggio e di divertlm~eoto, del quale gode 
tuttora ognuno che il voglia , e che forma uno dei 
pre^, non minore degli altri, che rendono cele- 
bre Siena e l'abbellano. Rare sono le Città mon- 
tuose che possano vantare un piano si delizioso 
dentro il reciato delle proprie loro mura: edera 
ben necessario un tal provvedimento per mante- 
nere nel popolo Senese quella giocondità e quel 
brio , che sono gli effetti del fervido e svegliatd 
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iflfefM il «vni^ lofiM il Un eanittara dìf Itnliro, 

• Mt«rftt« fi , eh^ pSaes «air^rMlnuMite $é •§ oum 
«h« dUi w\tìm0 il rIfMrdi, • rMaaioi. fa quMti 
«kimi tempi «ItreÀ fi è t«UU viepiù dae^roia- 
ntnte «rnaft qn^ft» MiMfiffiiiio liioge eoa 
viali, eoa flataa, eoa alburi di pia fpeeie , cote 
Catte ebe ae teerefeeao l'ameaità, e il diletto . 
Qttà ia fatti ia ogai fttgioae trova foHi«tvo , e 
rifioro diilte fatiebe l*aoaM dfaflliri, il letterato, 
rertifte, e qaelaaqae altro iadiridao ebe deli- 
aiaia fi TO$liai e fodere d'aa'aria para ed aper- 
ta f ebe aleeoUaeate ravviva b fiorito , e ria« 
fnMMa le iafievalila draa del oorpo. 
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U$ «BSieM (mHt# 

• AftffrtateTM», .aViltoiii, 

M» AMttori •UrepMtsTsao il nmiiero 41 
■eeentoiDila* Sì rederaoo ioda«trio»6 col- 
Moi f gli alberi dome^tiei omarano le cani» 
e ^ e aommiiiiuraraiio agli nomini copioif 
\ik, e abbmulante fo«U»Umento« Leease^ 
loto i^r le pianare I ma per i monti, e le 
ne pili a«pre erano coti frecinenti, cbe 

parerano eontinoati villaggi ; ma per i 
tri sofferti ^ per le rovine , e derattamen- 
er le Terre incendiate , per gli nomini 

lane , e dal ferro uccisi^ e di qaei pochi 
sali 9 la maggior parte andati a trorarw 
re Province il ricovero, ti rida»fero dopo 
ertA i Senesi in «tato mìserabilìftftìmo da 
T eompasiione ad ognuno* Se Cosimo I. 
tinoa egli ) terminata la guerra non a?e»<< 
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t, M •ommtiiUtralo ftlto? aflU t tMeorfi a quei 
,f flh« tTauMrono , earttmtato eoniidero eht la- 
i^rcblM dirimuto lo 8Ulo S«b0m nn dotarlo. 
,f Opftrb è vffro (fiaat Prioelpa Ì0 beocflaio di^^U 
ff^AìUÌ quanto potè 1 na bob di mano wai ri- 
,, ritornò né la Olita, nh lo SUto all'antico 
iiiplendora, né r-on la InBfhfulma pa<M) giunM 
,t al «agno di confÌdm«nl la qninta parta di quello 
t, ohe #ra . „ Gli itorlei tatti , ebo dalla f^M di 
Sl^na fi hanno 1a«clAto memoria, rammentano 
l'ef f #f«o dfflla defolaalone a cai fnron ridotta le d I 
lai Titta «campagna, popolatinlma, a florida tw 
tempo, a quando pnra eultaeaMarOf ognuno ohe 
p#r qaffWfi paMaggl tratto tratto fi Incontra a Te- 
derà nnifi) mueabi di fatti, Terra rorlnata, ea* 
danti muraglia f borguta dlttrntta, abbandonati 
nbUori. Kral non molti Oattalll parò che ancora 
antiiitlotio nallft Sanata Campagna degno d'at- 
érrf ratiim^ntAto h qnallo di Bnoncottvanto , ti 
pfftUk tkttaft iranMggiotamimfe pretto alla .^rada 
Hom^nd, in luogo ;insi elevato che nò, e ti per- 
ohe tuttora fon«erra alrnn vetUglo dall'antico 
avo ifitf) pr^fì^rihllmenta forte ad ogni altro} ma 
d'eiito gli t(*rftt4»ri non ci hanno data aerta ed In- 
difidunl conteafta, tia ralatiramente alla tua pri- 
ma origine, come alla protparitl tna nel tempo 
tella rteoctff Hepuhbllea. Da diverta Carte ohe 
#1 contcrrano nello Spedala di Siena noi vao« 
gfciimo ai «icuratJ toltanto che qnetto atitteva già 
ino dal principio dal Secolo XIII* ^ ed ara anco 



itiderATole prr la «un popolaaioop, meo- 
'uiia rolln fu •otloputto a MU itrao»- 
nnlribujiinni di ril-vantì lomnic #»(te 
ilire ai bitogni dHla Hi^puhblira. Sap> 
irtik ch<? nr^l 1970 ¥Ì rivelava un Pot«- 
.de lo s»*(>rnari a nonip Jrlla Ballo, a 
era venula a taU «tato di impertan** , 
ir<ii«dftira ni m^ifìinrntn ilì quella RHiinb- 
Jieò nonviii"iit* ni uttl roaa II ciofprb 

Il dpfdrarlo di prlvilag), e di avrrcU 
i riguardi, thr ti rhbrro iPnitire pruaa 
iBÌon(- ai luoghi più popolati E pibcuIlL 
dÌTrnni? opl^hri! anfora per la morta 
urot^F* Knrioo VII. della tlan di Lo- 
», avrenoti i|U8 ai ^^à' Annata del i3i3, 
i li 4rrinn'r» a panare a fiapoli par far 

Rdiilro al llrr Ruhrrto , ipcrando inoltri) 
MI Ronqulitato il Regno , aRevalinentn 
potuto rriidere altrrit lag^'rlla a'iuoi 

ninggior parte di Italia. L'odioilti ia 
reniito queito Prinripr (la cui fortuna 
I varia , percbt quaolunqae orifiìnaria- 
mplire Conte di Luinmhargo potè laVira 
o ani Ceiari, e data al liglluolo per mo- 
lislia di Vencfdao R'?di IloamU.chr era 
uva iuccFiiiianein»irhilo,U«:i6ercdila- 
>ua Caia quel noniiderahile Heamr ) fece 
«ulta di lai mori? vari", ma tulle eqai' 
ici, tpaccÌ4n lo i pìùch'eToiie tlaUj bt- 
r.aa l'Oitia am in iuittra tagli al S. AJtara 



da un Mftniifto, •««^r^nii^) ftliri éhti In ptà i^lfifii 
Hiiimi gli roAiifi ii/mfa tlftUfiMi ffi« il Htn» Untt* 
Arnwì thti prriidn In ii««m« I non ronooHl »f<nti« 
munii fli th\ nr^tiM gluiklji orUlisi ii»»(irfla «Mt#) 
prnpoAiftlnuI flfl«t)lMlif di provn, nAf(M f.iiH) gli 
ApHnHnli AiippoMl «;nm# fìfiniriiri illa comune opi- 
fiionf* rlfgll Hifvrif.i fionl^^mpnriinftl , ^ dltnoftlrii nhA 
qui-l Prinf^ipA Ì\n\ fli tlin-ni pAr nituml m'ilftUiA, 
rhr (U lui non bmi#* Miririirlil.«, n^ fomfi ai t.ùnr^' 
ntim rurali n fnmpOf lo prftfìlpitò nM ft«*poWo • 
li' AmmlrRto il (fiiAlf* roti li muggior prf.r.Wwtm 
ri I»!«ri6 flMUrlHo il t.arttiÌPrnf t*t[ una gran part«f 
fli*1lA flftioni fli quf*«r uomo , nulla arni-nna infaHl 
fifl AHppoAlo rMflno, o fraltra iriol«*nta cagiona ^ 
fna raof.onla rha,, non <«A«f*n(lo.<ii #glì mai^flafloh^ 
,, raflilff malato a iS« Halvi, inff*ramf!nf/f rinloralo, 
ff arrampato nha Atii}»hfìa Monlapf*rti in Aull'Ar- 
,, bia, il mala r.ho f«ra por.o fifrmal'O inoominriA 
ff a rìnvigfiriri*. On4(« «*gli andA nH piano di Fì- 
f, l'atta p»»r prrnilnra Ì hagiii a Maf.fralo, uhf^nn* 
ff gli giovanrloli , fì.M<*nflo andato pf«r gunrirfti ■ 
^, HurfrifìonvaiilOf lungo lontano da iHiana dodir.l 
,, miglia, iri il d) dì H» flartolommao Aponfolo» 
,t ai ^i d'AgoMo, Ai mor) roti grandissima allei- 
li gr(*«Kad«*l nuovo Oonfaloniara, thn n«*'prìnr.ip) 
,f M MIO MagÌAtrat^ r*«di'%»#« morto coni granfia^ 
ff t* pot««ntn ni*mift0 dalla Fiorf<nf ina Aapubbllca«,» 
ha prinripal <ìhi«»a di /fu*«Mo CaAtHIo, orati* 
Ano dalla Mua prima ìnAtituniona ali» mi*moria 
«UiirApoAtolo ». VìtirOf ti ilaijorala d«l titolo di 
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ii aator dopo I eangiaiiiMtifiittUoeoliMOTi 
atiri ornati nel tao intemo,, serba qnalelio 
iquiTooo TetUgio dell' antieo foo stato. Sem» 
h» la sna slmttora indiblu il fiire dd So* 
XIL, perchè essa pare, eome le Adbbrieho 
. tutte di qnel tempo« non è esattamente prò* 
onnta nelle sae paiH, e benché condotta a. 
lavntoi esse sono si piccole e anguste eÌMi 
donò ogni idea di -quella aagniflcenaa , la. 
I i maestri dell' Arte ragioncTolmante esU 
•et fiibbricatori dei Saeri Temj^ Aneo g)i 
i fiittivi posteriormente, benché non dispm* ■ 
li pai loro più moderno gusto , non si con* 
I molto col totale dell'edifiaio, nègranfiitto 
escono nobiltà al Tempio, che h il primo 
,to degli ornamenti , ritrovati per formare 
inasi essenzial parte di quel decoro il quale 
to raccomandato agli Artisti dagli antichi 
tri d'Architettara. Le pitture che vi si in« 
ano , e che sentono il gusto della prima ma* 
della Scuola Senese, meritano l'ossenra- 
dei curiosi , e degli intendenti. Al secondo 
« della destra Navata si incontra l'Imagine 
n Vergine Incoronata, condotta a tempera 
nuro, d'assai vecchia maniera, e che ha 
> sofferto dall' ingiurie del tempo, non ostante 
tia continuamente coperta* Il Divin Reden- 
ledente che vi è rappresentato in età assai 
inile , sta in atto di porre sul capo della pre* 
ta sna Madre una corona quasi reale. Il volto 
»L. V. h 



della Vergine ha qualche tratto che lo rende tago 
e di ana certa amabilità, la quale non ra dlsgianta 
dal carattere di umile e Tereconda. Le forme del 
Salvatore cedono però non poco a quelle della 
Madre in bellesaui , e il disegno non h certamente 
perfetto. Fra le teste degli Angeli che fanno co- 
rona al Trono una ve ne ha la quale si fa. distio- 
goere per la grasia sopra d' ogni altra. Nel totale 
poi yì è molto del secco , e dello stentato ; pure 
se si potesse rintracciare con sicuresza l' epoca 
di tal pittura, e il nome di chi la condusse, sa- 
rebbe agevole il rischiarare alcuno di quei dubhj 
che ancora ci oscurano il primo ristoramento 
dell'arte in Toscana. Gli appostivi quadrati ca- 
ratteri, ennnciatWi (per quanto pare) dei pregi 
delia Vergine , non paiono a noi tanto decisiva- 
mente sicuri, quanto lo sembrarono al P, della 
Valle, per fissarla come un'opera del principio 
del Secolo Xlll. Troppo è agevol cosa l'ingan- 
narsi sulla forma dei caratteri, la quale anco va- 
ria molto, e può agevolmente illudere condotta 
dal pennello e manierata, invece d'esser tirata 
dai leggieri tratti della penna, e con semplici li- 
nee. Certochò a prima vista pare una tal dipin- 
tura non poco posteriore a Guido , benché risenta 
alcunché della di lui maniera. Anco all'Aitar 
Maggiore v'ha, tenuta pure coperta, una tavola che 
nell ornato sembra variata dal suo stato primitivo 
nella parte supcriore, la quale probabilmente fi- 
niva in piramide. Una Vergine ancor qui soste- 



lui rancio df oro, j it (oggetto dHla 
iitazione. Il volto della Maitre ipìra molta 
tà.ed (1 Bambiiio ìinxirh''DÒdi forme gn- 
I riientR il arpco dfì primi maMlri. L'a- 
ita plttqra ìd altri t'empì non poco (>»- 
IconiigliaUm'^Dli) indutip alcuno a purvl 
1 troppa arditAEta 1' [n'aperta mano , • 
<>gaenca a guxtarla. Non posion» xiita 
ione, i< ribresso oiiervani i ritorcili, od 
rabpiruto a oro. (ton li cattiva manier* 
a poggiar rorapana a chi lo rimira , ri- 
atto to (pRtlatorp. F.IIb t una nirra ipn' 
ituta di lolido fondameuto e di prove il 
vitP tal pittura foaie lavorala Ai Lippo 
no, fognato di quel Simona, il quale rl- 
cplebre Laura d?l Petrarra : lircome k 



alTatto diaumeiRn 



til'a 



li Giacomo Pacchierotti quell'altra Ta- 
! in questa medeiìma nostra Chinia si 
al primo AlUrr della liniitra Navata. 
la Vergine, rappresentata aisai kìovì- 
a rome io atto di leendere dal Ci«lo, am- 
di vesti bianche ricamate in oro, ed Ìl 
9 porta espressa tutta l'arìn dell' inno- 
dei candore. Quattro Profeti le itanno 
pra, e <|aaM al pari di lei si ravviiano 
Santi Dottori , con più al batio due fi- 
Santi in piedi, e due genufleise. Le Te- 
lani.e i piedi sono ditrguiiti con amare 
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ed intelligenza ; il panneggiamento non è perb 
•cmpre bene inteso , né la disposisione dei grappi 
pnò dilettare gran fatto , perchè troppo monotona, 
né bene intesa: oltre di che manca molto del 
hello ideale nel soggetto principale che è la Ver- 
gine, cai doyevaoo darsi migliori e più scelte 
forme. Queste mancanze fanno si che la descritta 
tavola non fa gran colpo al primo aspetto, ed af- 
fine d'acquistarne un'idea più vantaggiosa biso- 
gna esaminare ogni figura a parte a parte, che 
così può readersi più agevole iscuoprire le par- 
ziali bellezze che la rendono degna d'esser pr^ 
giata. SI fatti antichi monumenti d'Arte siccome 
possono avvantaggiare l'idea della ricchezza e 
popolazione di Buonconvento nei Secoli XIII. e 
XIV., così sono opportuni per somministrare nel 
tempo stesso degli interessanti lumi per conve- 
nientemente tessere la storia dell'Arte. 
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BBUMO anco altrore osfcrrato clif la R^li- 
guine ba molto contribuilo ai vantaggi delle IHIe 
Arii f 1^ qoali ha procuralo di m^inlpner vivr ad 
ofiUi delia barbarie : ed ora dobbiatiio aggiungf>rr* 
r.hf, alla medesima non poco arifJi^iino debitori 
d'ri progressi dell'Agricoltura , che «eco porU 
n«*res4ariamente la riccbez//a agli Slati , mentre 
le f>orporazioni Religione con popolare i luoghi 
più decerti ed iaospiti, gli hanno fatto cangiare 
onninamente aspetto, e la natura si mostra ora 
eon tutto lo sfoggio di sua vaghezza dove un 
ii'.ììÈpo essa non spirava che desolazione, ed or- 
rore. Poco lungi dalle pendici di Siena, al suo 
Oriente d'Inverno comincia un lungo tratto di 
paev» il f(uale si estende per venti e più miglia , 
composto tutto di creta, (secondo il parr're d'd 
llaldassarri, il quale l'analizzò; ovvero di Mamn . 

h 1 
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giusta le Teorie del Pìsloi, cJ in questa esten- 
sione appunto ) variatu da frequenti Colline per 
lo più scoscese ) dirupate e impraticabili, sorge 
il montn anticamente detto di Accona , oggi di 
Monte Oliveto, reso fino dal primi anni del Se- 
colo XIV. celebre pel Romitorio ivi eretto dal 
B. Bernardo Tolomcl, Senese di Origine, e cbe 
il primo, nella quasi universale rilassatezza del 
Monaci , richiamò al suo tempo in vigore l'osser- 
vanza delle Regole stabilite da S. Benedetto. Non 
è qui nostro scopo il parlare di tale instituzione , 
né delle di lei particolarità: vi è già più d'uno 
Storico il quale ha pienamente soddisfatto a tale 
oggetto , e noi perciò lasciamo intatta la messe 
chfì da altri è stata raccolta. Diremo solo oppor- 
tunamente che per quanto questo luogo sembrasse 
costituito dalla naturaper volersi ella quivi mostra- 
re agli uomini orrida, e deforme, l'arte ciò non per« 
tanto ha saputo vincerla, e renderla amena e de* 
lizlosa. 

Magnifica anzichenò è la mossa di una fabbrf 
ca, la quale si incontra prima di giungere i 
Monastero, e che i Monaci chiamano il palazz' 
L'Architettura è di gusto moderno , sebbene n 
ottimo, lo spartiniento è aggiustato e corno 
all'oggetto di Forestierla, ed un'ampia sala 
pinta a fresco da ben mediocre pennello, ma 
giro vagamente ornata da scheletri di piante 
taniehei ed officinali, apre l'ingresso aiquart 
Gli amatori dell'Arti non hanno qui oggetti 
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li il ìmù§9 è « ■• Irt i- 




Irti Ifaatri. $Mb qwBfto trtU pie dia 
;à Ji ■• Morte, un nitto da eéiiiae, 
ali'iatoraa, a diifiaM di ■• 
•ì teaapia Mia I di auMìi 

tagar], cUaaMlaCani • Uà aMlia* 
fai fitta di Taaag, aa aa Pillaca 
aaiaritrprla aalan ad «aa atrida, tia- 
aa fairi aade gya Mai a eoa la loia idea 
Sì raole ebe fl Poaleiea Pia IL» 
daireva aitefa qaeito laofo pièegre» 
crtto di qaA» d eia al fnmàt^^ 
fila difp che e'aoa auBca t a eerlo di bd* 
BM elle qaefte sasiaTaoo ehi oe goderà ^ 

i« giorni coniinni dì penaanensa • La f{ 

eoadotta a somiglìaosa di Croce ài tooIo ^ 

leale fabbricata circa il i3i^ col disegna .« 

do ed Agostino Senesi , dopo i qadi ba 
o delle Tariaxiooi, ed annienti notabili. 
laò molti anni cbe sotto la direaione di n 

ma Antinori da Camerino ^ studioso ed 
eate Arcbitetto, ti fn aggiunta una pie* 
ipola, la Tribona, e qnalcbe ornato rario 
idro, tanto più da areni in pregio, percbè » 

oppone punto, né pregiodica a quella 
:ita e so'l';£za che si amara singolarmente ' 

aticbì. Qaesto è uno dei pocbi Tem{di in 
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cai non si scaoprano qnelle dissonanse «nonni 

che urtano qaaluncjue intelligente con la diffor- 
mità dell'idee, e se il principale Altare fosse 
stato lavorato più svelto, e con più esatte pro- 
porzioni , questa Chiesa si potrebbe proporre 
come un modello nel suo genere a quegli Archi- 
tetti, che debbono, secondo l* esigenza, all' an- 
tico già esistente aggiungere , o variare alcuna 
cosa senza pregiudicare al tutto insieme, e senza 
molto scostarsi dal gusto stesso del tempo in cui 
è loro avvenuto di vivere. 

Il gran Quadro che abbella la Tribuna è opera 
assai commendata di Giacomo Lìgozzi Veronese, 
e vi si ammirano dei tratti che lo mostrano emulo 
del pennello, e dell'immaginare del celebre Paolo. 
La Natività della Vergine è il soggetto espres- 
sovi, né la moltiplicità delle figure pregiudica 
punto all'unità del pensiero. Ognuna di esse è 
in azione , nelle fisonomìe trionfa il bello ideale , 
il chiaroscuro vi fa un effetto maraviglioso, il 
colorito è vivace, i gruppi son bene inlesi, e ot- 
timamente disposti. Benché bellissima, anch'essa, 
forse pare che in qualche cosa ceda a questa l' altra 
Tela, che vedesi nella Volta della Crociata, in forma 
circolare, e rappresentante l'Assunzione di Ma- 
ria, lavorata dallo stesso Ligozzi. L'intelligenza 
del sotto in su, e l'effetto della luce sono mira- 
bili , ma la figura della Vergine sembra alquanto 
grave e pesante. Lo sfondo a fresco che vedesi 
in mezzu alla volta esprime con grazia e leggia- 



ra fu condotta da Ermenegildo Costan* * 

>re Romano, il cai disegno dicesi che 
scelto fra molti altri dal Cavalier Raf- ; 

ngSy al quale, come ad nomo ìntelligen- i 

fa affidata la scelta. L'invenzione i ' 

rrletto è il disegno, sono ben combinati < f 

naturali le mosse, il tutto fa buon ef- 
nonché tì ha qualcheduno il quale vi 
ebbe un tuono più vivace nelle tinte, e • 

ito. Il Vasari nella vita di Pietro Lau- 
nenia una Tavola condotta a tempera 
littore con buona maniera, e dice che ì'\ 

npo esisteva questa nel Paradiso sotto ] 

.y che è quanto dire probabilmente nella i 

>ne; ma oggi più non vi si vede, ed h 
leplorarsi la perdila fatta dell'altra Ta- 
rata a tempera da Spinello Arretino per 
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d'alila bttoii« PiUttr« di eeUhrì Artiili, coiiii 

4iel 8o4Ì9iii« Utetto , dì ¥rMmte%eo Solimene , de 

Riccio, del Ca«oUiii e d' altri , « può ticara 

meste dirti eoo veriU eb« un luogo dalla natur 

quati abbaAdonato e negletto , per l'arie e l'iu 

dutlria è ridotto ora ameno , e delizioso quant 

altro mai, e degno d'etter veduto dai curiosi 

V'era un tempo altreii una non molto vaita , m 

nnaielienò «eelta Libreria , clie negli ultimi can 

giamenti teguitif e nella uni renale foppretiion 

delle Corporaaioni Religiose ce»«ò d' etiitere , 

fn in gran parte distratta. Alquante però dell'oper 

cbe ¥Ì si contenevano furono riunite alla Pubblic 

Biblioteca di Siena a comodo, e istroaione degi 

•tndìoti di quella iUiutre, e eulta CiUi* 
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l|||hÉÉimlè^iw- ti ~, i 

Piittfisio^ «rettoTi , per quanto , 

ma del ICIU. Secolo , con pia oaon 

di foftificasioni, e à osto ao , per 

taggiosa ina fitnasiooe , orre a 

sje volato tentare alcan vioienvo assalto 
al medesimo. Non è facil cosa , per man- 
li Tetoste memorie , il sapporre qael che 
«e in antico questo laogo, il qaale proban- 
te prese il nome dal piccolo fiame , che 
presso quasi all'ultime falde della monta- 
lai Latini anticamente detto Ossa , e 
ormente Fiora dai Toscani , e che di qua 
io nel Ducato di Castro va a scaricarsi 
e al di sopra di Montalto presso Cometo 
lente , ed Orbetello all' Occidente . Gli 
randeschii Famiglia assai potente una Tolta 
.. V. i 



X ai «ter*»»»'? *^ur« d«8« ^^''^-.f Mu«o 

d««' «*\.u;a^r.er.-..Vo detta Repu ^^^ fr, 
,4o5 «»V't»;^ '„„ calore mo\tó con ^^ „ 

^«°^'°'' \ uXùvi de) ^;*»"L:,ade. .. Costui 
stornare i »*" delle loro W^f'^^he aTe««e 

del P«« ?!S'A«'»''»''»^':Sko da Bar- 

" *rre 1 Sfo«» <i»^ ^Cei^^e-»do as«' 

•• 'u°T iperocctò '«"^ '«ià;, in briga co' 

b.auo , unP^ ti, A. una P'*" ' ^^ recato l 

'• ***'".ÌaTeTTea di Ini »Ait° ^'^f^^are an. 

" sSv' *-'rfr;u aSn ceno b^. 

" * Biovane , co»* tai g ^ ^o^a di< 

» *' "«Ir l* esercito , non P^ %hia«ato. 

fortuna , lo 'f*** 
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ne et qof^' eiÌL, passando egli ai serrigf 

Boa, or d' un'altra nazione e potenza tanto 
msò ìa grandezza che i dì Ini Figli, direnati 

d'ampio patrimonio, crebbero neHa ani« 
e estimazione , e poterono contrarre spon* 
Mai #norìfici e vantaggiosi al decoro della 
lìa. 

I interessa al presente il gal riandare la sae- 
tte di tal prosapia , come neppure le Ticen* 
e quali fa essa soggetta fino all' epoca del 

tempo in cui i suoi diritti diSigneiìa furono 
ati dal Granduca Ferdinando II., fi quale 
di nuoTo il recchio Castello , ed aggiunse 

Stato questa non dispregerò! difesa contro 
■torio Romano. Al primo aspetto il paese 
e per una certa magnifìcenza cb^ si rar- 
elle fal/hriche formafe tutte p^r la nia^i^ima 
di Peperino, geo*?re di pietra di cui h com- 
poeo meao che lotta la Montagna, la quale 
il curioso indagatore della natura degli 
ileranti oggetti da prendere con attenzione 
ffie ad aumento delle fi.^icbe nozioni, e della 

Na'urale. II primo che in Toscana inAti^ 
app<>Ata un riaggio a quf*.it/> luogo fH*r far^i 
«serraziTini fu il celebre, e dil»,i;*»nt^ Botijni- 
T Antonio MichHi. cbenel 1733 ri *i porta 
'an rant^tggio della Scienza , ed il primo 
osf^ttò che questo monte fo^«e n'-lla più 
I età igniromo , ed onninamente simile a;^li 
olcaai conosciuti in antico, e che si eooe- 
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iMono tattora. „ Osservai ( ferire egli ) ehe il 

„ Castello di S. Fiora dalla parte di Messogiomo 

„ era situato sopra di un altissimo, e qu^si per- 

ff pendicolare dirupato precipizio, del che ma- 

ff ravìgliatomi , mi fu detto da alcuni del paese 

,f che più hasso , inverso l'orto del Signor Con- 

ff te di quel Castello , v' erano simili dirupi , il 

,, che mi diede allora da pensare, che la superata 

t* pÌ3S8i^^ ) ^^ V^^^ ^^^ ^^^ ^^® '^'^^ mera roaeìa 
,, di ineguali e inordinati sassi, potesse avere 
4, avuto origine da una parte del monte, sul 
„ quale è situato detto Castello , che una volta 
„ precipitasse, e si dileguasse in massi: e segui- 
„ tando il viaggio entrai nel Sobborgo , cioè alla 
„ Ferriera , e passato un Convento di Religiosi 
„ pervenni a pie del suddetto precipizio , quale 
„ viddi esser composto di un sasso tutto d' un 
„ pesBo , salvo alcune aperture occidentali , 
„ quali tanto per indietro , quanto all' ingiù 
„ verso la radice del monte , grandemente si 
„ profondavano. Questa parte di monte appari- 
I, sce composta da tanti strati di diversi colori , 
,, e grossezze , che dall' alto al basso discendes- 
I, sero, come se la materia che gli compone fosse 
„ stata liquefatta dal fuoco , e che quella d'uno 
„ strato avesse di mano in mano fluito sopra 
„ dell' altro, tanto più che di quando in quando, 
I, tra strato e strato, vi sono delle fessure natu- 
y, rati e scabrose , come se fossero incrostate dì 
p, tartaro , e quasi come se la materia dell' una 



,. AtM» fluilà «flifdlU) dilt'altr* , . . ._ 
„ (it(rfi"liUU. „ Df-ii ritriiJo p||Iì ì«1 !• lU'llta 
por ti CaMf.llo , ilicn cb' (guKtlu ,v ft MMula 
„ ili>irUM*ii ituillll <il piolra iJi' «riM I bmiI 
„ (rh« rompan"viiin !• |>1mi|'' ■ " ^ prMÌpllt* 
„ H>i>minMnliiit4i , n p«r ijanlln mi dllMIV (if* ■ 
„ Slaiinn '•hU) «Iront t>ii<-»nl, lullt hllMt*|M 
„ A\ é. Pioia Houli ilxlla nioil'iiinn pUtni, qmU 
„ t d*tlu Ha loro P*prrliio , pel t llniU ad «n 
„ Ufinila, (wrclit t aomi'rxla lU (rata partleal* 
„ Ir *HHni> blancKo a nrri>, Kru li blwtb f« 
„ M toiin ili-lln Ann , • il'll" rrlublll. !>• dir» 
„ *onn piò (llifitn>> ilnll» rrlaliill , nnln Hm- 
„ Itranu latil.l pPKXpril <ll rrltrnlloi • alMond 
H^mui < l'aiin mu al Hunra Inttirti, ai 
„ rtrilolino non alraplto evm» fa tn aolfo , 1' ■)• 
,, lumn , « la tHiiotct , «ich* In minucMil irr«- 
„ laliri. La nT* pel «onn di figura tnbTOia, 
„ «1^ b«fne«Mluti, limile al Urrufl, n qiMttn 
„ al *i;Ì9lfoa0 lo altri p«aantli titillo iIai io moda 
„ «MI alivpito, a quPgli In lanUi lamin«Ue p«r 
„ lo più ««ifont, ma di UtI ln«|t»ll. „ Noi 
dobhlatne (Ila dillgcnic prnntira i%\ DetUr Oln- 
tanni Tarfioni I'ettifll\ la pubblimlona <li lai! 
oiMirailonl fatto dal Mirbnli, « dUtro a lui 
a* «odo egli tUiie faltl Aif nttovi «aaml ci aaiU 
<ur* eh<r „ il Popirrlno <li 8. Flora k nella «tn 
„ r«inpoiialonft tlmlliiilmo al Ormilo, poirht 
I, t tin aggregato di corpi itrl noli nnrl, bianchi, 
M • 4'altrl eoleri anoora pib o mxnn grandi) 
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„ luoiide fidila «uft inaechia ri li eontano qnaiì 
„ tutu le varietà che si oufrrano di graniti • 
t, granÌti>llo iteli' Elba » del Giglio , t di Sardegna, 
I, anaichè ve ne sono alcuno simili a certe va- 
,t rietii di Graniti Orientali. Pana però (conti'- 
f, nua questo Naturalista osservatore ) fra di 
f, loro questa essen%ia1 difllnrenna che i corpie- 
„ ciuolii o granrlletti componenti i Graniti sono 
Il stati formati dalla natura col medesimo mec- 
Il canismo col quale ha formate le cristallisAa- 
I, aioni I cioè a umido per V insita foraa di al- 
ft trasbioiiei ed oltre di ciò sono fra di loro sti- 
li vati e collegati con vincolo pietroso assai fortei 
ff cioè con la medesima attrazione che rende i 
Il loro aggregati assai duri , e resistenti alla 
„ frattura. I corpicciuoli poi, o granelletti cont- 
ai ponrnti il Pcpf*rinO| benché simili nella figura 
M tt quegli dei graniti i esaminali uttentameule 
Il fanno abbastanza conoscere di aver soffrrlo 
ft maggiore o minore all<)i'A%ione di fuoco Vul- 
Il canico I sicché son rimasti per la maggior 
f, parte coMicchiati| screpolati e smangiatl| ed 
ff i loro aggregati hanno scapitalo molto nella 
,f snldexaa e durezza che dovevano avere in- 
II nanai d' esnere stati tormentati dal fuoco. 
ff Quindi I secondo me , la vera differenza che 
Il passa fra il Granito ed il Peperino è quella 
,f slessa fra la carne cruda e la colta | cioè che 
Il il primo non differisce dal secondo se non che 
1^ dal conservare i granalletti suoi componenti 



H ben uMi, e bene nnilì, dorcechi quegli il<^ 
„ Peperino sono stati una qualche volta iconi- 
„ pagÌDiti , e poi si Iona riuniti alla meglio 
„ elle faanno potuto, in massa lapidifamie, ma 
„ pili fragi'e, porosa, ia parte ipongioia, me- 
„ troiata eon ceneri Tulcaaiche, e ipiria di Iri- 
„ turni dì pRtrilìraiioni ài altri generi , più o 
„ nteno retrificati. „ 

Troppo lunga cosa sarebbe il riportare ail una 
td BiM le esatte oiservazioni institaife apposta' 
it qnesti due industri indagatori d»lla natura , 
ìndaceall tollc a provare cbe ne) Peperino si 
TeggoDO sema equìvoca alcono impriginnatj deì 
pe»xi di TPre Pomici, e dì Vetro, produsioni 
Wnbitale dì fuoco, lo che dee eooTÌncerci ohe 
qn^ita montagna fu ilcuramcnle un Vulcano, 
■ebbene non possa con precisione accertarti il 
tempo in ebe questo si estinse, e terminò d' 
eruttare. Alcuno forte non si inganuerì altresì 
in credere che i frequenti Terremoti, ai quali t 
■peuo sottoposta Siena coi suoi contorni, pos- 
sano avere origine di qui, almeno in gran parte: 
e quei sassi che a guisa dì pioggia si sono talora 
veduti, anco ai giorni nostri, alzarsi in alto, 
« quindi ricadere in terra nel tempo del Terre- 
moto, potrebbouo essere un esplosione Vulca- 
nica, procedente da nuove ma eRmere accei»- 
iioni, formate nell'intenM^della montagna. 
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i«|| fili» il Ibalt A RadUaofiml w earti te* 
«Il filipitfiifaiil ^ Mi fù§t9 ipMfwmo f # elM» 
•M^#liil9 il iwi W MM •nisSoBi Ì0 tempi 
M «MpI^mmI IosImì^ lo •▼▼eitl prlnui d'ogoi 
iktPù 9Ui Asfamio MmJmIì o^l ij^:^, arenilo aroto 
#eeMÌM» 4i &r« nn Tisiggio Botanico per la 
GtnijpafiM di Roma e delle Maremme, Cammin 
h€€ndùù§§enò egli una prodigioia copia di Lare 
di Pomici roMe e nefe, fpar*e abbondantemenlo 
per lo pendici tnite della montagna, e con oc- 
Aio FUofolico ride che tali «oilanze retrifirafe 
erMBO d' origina Vulcanica ; anzi congnagliat^'lo 
con lo loro dal Veioriof da lai bene eftaminiit<; 
Bmo dot 17 IO», ritrovò fra loro nna qua«i com- 
pleta analogia. „ C^oncluce e«»o adunque perciò 
ff eo0 molta ragione che il monte di Badirofani 
„ doraCte gilb e§%^.rii un ampio Vulcano, e che 
ff la reamenaa del tuo fuoco are«fe gettalo fuori 
ff tatto qaairimmen«a «oftanxa r etr ideata (Krivo 
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„ il TargioBi } ete ora tÌ pi f^»v%eottiolidtta m 
,^ fonaa di pietrt, più o nimio porosa , deposta 
,y sopra certe sue pendici, „ T* corliiiiente mara- 
Tiglìa il redere la quantità sli»booolie?ole di tali 
pomici di yarta grandeina e fl|nra , qnal vi si 
nota per lunga distania dalla cUna del monte in 
giù , dove probsbilmeale esisteva già la prtn* 
^pal bocca del VulctnOi o suo cratere; nà può 
supporsi ciò che taluno pensò, vale a dire che 
cotal copia di sassi sia 1* eUMo delle abbon« 
danti rovine di più antichi castelli ivi esisten- 
ti , e distrutti dalla vortcità del tempo , o dal 
furor delle guerre. Una tale opinione à destitu- 
ta affatto di prove, poiché ninno Storico ci 
rammenta le vecchie popolaaiont di questo luo- 
go, e per sempre più escludere ogni dubbio, • 
confermare il sentimento del Micheli giova qui 
il riportare quel tanto che ei ne lasciò scrìtto 
trai suoi fogli , giusta la relaaione del Tonnetti» 
I, Giacché ci è accaduto nominare il monte di 
„ Radicofani ( scriveva egli ) stimiamo che non 
„ avranno a sgrado gli studiosi, che non pas- 
„ siamo sotto silensio , e che diamo loro saggio 
,/di quello, di che più a lungo altrove parie • 
,» remo, per dar frattanto materia ad altri di 
„ speculare sopra 1' essere di questo , ed altri 
„ luoghi circonvicini , come Acquapendente , 
i, Montefiasconi , e simili, i quali altro non 
„ sono, a nostro parere, che tanti Vnleanr, o 
„ MongibcUi estinti, del che non pare vi sia 
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^ TeronoclM pe fkreUi, Quello di fUdif.ofaQÌ 
^ eosta di tento pietre predpitetiBti addosso 
f, r una afl' altra, a guisa d* aii immeiua ro- 
^ TinAf OMM cbìaro dimostra l' inegutle e ca- 
„|t«i]o loro dlsposiaìoney e queste sooo di di- 
^ Torai eolorì, ma per lo più rosse, e più o 
„ OMMO apognose» secondo i gradi del fuoco • 
M Di osta h mensioue sema dir nulla della loro 
«y ori^Oy il P« Boceone nella Parte L del suo 
^ Maaeo a ear. a6i«, e forse saranno l'istesse di 
M fnaUoy che l' Aldovrando Mus. Metell. pag. 696 
M m&aAsm L^pis Tihuriinus Pumicosus, e an- 
ff ehe del suo Lapis Pumicosus tetragona Jì gara 
• „ pofr 700 n medecimo Boceone stima che Fran- 
,, ceaco Imperato nel suo opuscolo dei Fossili 
„ pag. 55 intenda parlare di queste pietre rosse 
,, quando disse, che la Pomice è una specie di 
,, Tufo; ma è una mera sua congettura, e piut* 
^ tosto l'Imperato intese di quelle che si trorano 
„ negli altri due Vulcani esistenti , uno cioè 
„ nell'Isola d'Ischia, e l'altro in quella di Pro- 
„ cida, benché le pietre bruciate d'Ischia sieno 
„ molto diverse da quelle delle quali parliamo 
„ e molto simili a quelle vomitate dal Vesuvio • 
t, Nell'Isola di Proeida poi ne ho trovate di quelle 
„ tormentate dal massimo grado di fuoco, e ri- 
„ dotte in stato di vetro nero, che si rompe in 
„ parti di figura irregolare. E tan(o basti per 
„ adesso di quel che sia il monte di Radicofani*,, 
Fin qui r eccellente JNaturalista Micheli^ e china- 
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que imprenderà ad esaminare eon occhio in 
niale e fìlotofico U di Ini teoperU, chetanti 
interessare la Fisica, e la Storia naturale, 
esso noi conrerrà facilmente i e confesserà 
egli con queste sue diligenae aprì un vasto ci 
per internarsi dentro una miniera inesaus 
cognisìoni , opportunissime a potere indi 
l'antico preciso stato della recchia Etruria 
non è per anche schiarito abhastania, e ch< 
Bierita le ossenraaìoni più diligenti dei Dol 

Quando poi incominciasse questo luogo a 
aere abitato , e quali politiche r^riaaioni e 
frisse nel tratto dei secoli posteriori non h 
cosa a fissarsi, mentre mancano onninamea 
antiche sicure memorie, e rari sono gli Seri 
i quali ne abbiano fatta parola. Può assicu 
con qualche verità però che uì tempi della 
tessa Matilde e'fosse ben popolato, mentre 
vuole che fosse donato da lei alla Chiesa , < 
per frontiera dello Stato Ecclesiastico, e per 
fine del Pontificio Dominio con la Toscana, 
carta citata dagli (Storici Senesi come esisi 
neir Archivio di quella Chiesa ci assicura 
che nel ii38. Manente del Conte Pepo di < 
piglia donò^ al Vescovado di Siena , e per e 
Ranieri Vescovo di quella Città l' intiera 
parte del Castello, Poggio, Case, e Edifi 
Kadicofani , che erano di sua proprietà , le 
ci fa conoscere che quella terra era stata p 
riormeote infeudata ^ e forse la Badia di S. 
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e Fotcasa «E Rama» E^ìi è iaoìtre certo cfase aeìla 
naata in ftdia £ Fedeneo Baiìiara«a 3«r éàrs4 
^ Pontefice eoroimre Lmperatorr . il Papa A«ìna« 
■• IV. Tedendo ehe le Città di roacaiu s* er;ut^» 
ufin di loro coDegaite . ^ entrato perciò ta t\<* 
■ore che non si commettessero TÌolenat» c\>tttro 
fl suo Stato y, fipce con molta sollecitudine \ scrt><» 
„ il MalaTolti) tirare a line la Bocca . e p«»rtK» 
» della muraria della Terra di Radicotùnì . ch<^ 
„ allora era dello Stato deUa Ckìtsa . cIm #t$U 
VoL. V. ^ 
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^ avea coroiiiciaU a fdiflcare più tempo inoansii, 
yy p«tr «Bsere in quel sito forte , vicino alle frou- 
I, tiere dello Stato di Siena, e d'altri Signori cbe 
' ft «eguivano la parte Imperiale ^ e maggiormente 
ff perchè i Senesi preteuderano d'avervi ragione^ 
yy per una donuftMine clie fu fatta loro da un Conte 
„ JVUnenle della sesta parte di quel (castello (ino 
ff nel ii58, e più volle avnano tentalo di impa- 
la drouirseue. „ La vantaggiosa situaaione di quel 
luogo lo rendeva per altro inespugnabile , e |>er' 
ciò i Senesi dovettero ritirarsi dal conimeKere 
ulteriori, e più avanzati atti di aggressione; so 
non che nel i/|ii il Tartaglia loro Capitano avendo 
guadagnata con l'armi quella Terra, e messala a 
sacco, subitamente peu«6 di venderla alla Balia,, 
y, onde gli uomini di quel Castello (al riferire del 
„ citato Maluvolti ) il dì a.i di Maggio , si sotto- 
„ messero alla Hepubblica di Siena , e nel se- 
„ gueuLe anno il di G d'Aprile Messer Antonio 
,, Vescovo, e Tesaurierc di Giovani KKIil., per 
tf commissione di detto Papa, e in nome della 
4, Chiesa Elomana , concedette in Vicariato il mc- 
„ desimo Castello col Cassaro e Fortezza , sua 
„ Corte e distretto al Comune di Siena, doven« 
„ dosene allora pagare al Pontefice per la nece<- 
yy sita, e pfir ragion della guerra occorrente, alla 
y, Sede Apostolica fiorini seimila, e per 1' avv«*« 
y, nire in nome di Censo Quaranta lire l'anno.,! 
Un tale acquisto si riputò dal Senato di eonfid»* 
rabil momeulOy e di grandissimo vantaggio ed 
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i Sencti fuTOno perciò ben lìf ti di avere in miino 
uni terra ch^ n^rriva loro di rip-jro isaai Talido 
(MCitru i PoDlf firi , e quegli iirequif ti Si^ngri che 
potsederano i vari ('"'ài circoavicini ; ma Don p«t 
qnftto 'TiDO pitaaraVatcGontHiti, p«r(;bc averano 
tempre laogo di tmin-e «b« t«[ traltn d«l tf mpa 
BoDia non lel ritoglietie , tanto più che giammai 
DOD ae aTcvaaa potuta attenere un piepa litoln 
d'assoluta {losKtso foniiale, ForluuataineaLe ic- 
eiddr peri che si^l i 4% Enea Silvio Picpolomiai 
fu creato Papa, ed aniiaio com'era di mostrarsi 
beaerolo reno i buoi concittadini, dopo più am- 
pie e tuainghiere prom't)R,,CDacedelte alla Città 
„ di Siena in fenda il Cartello di R«dieo&ni , 
„ doTCndone paK»" certo ermo in perprtno alla 
„ Cami-ra Apostolica, come dii'^iioi antfci'iìori 
„ l'aveva otlcouto per tempo d<t«miioalo. „ Le 
luccetalTe vicende della Repubblica Senese in 
(«guita furono altrril comuni anca ai popoli a 
lei «ottomeisi, e di qol egli t che il Caitello dì 
Radicofani nelle frequenti oncationi delle guerre 
«lendo preiidialo ora dai Tedeschie Spagnuoli, 
«1^ dai Francesi, e dai Soldati del Duca di Fi- 
renze , li trovi più volte ad etiere investita 
dall'armi, e molto in parlicoUr maniera tolTrk 
dagli sfoni di Cbiappioo VIUlli Geoi-rale di Co- 
limo I., quando e' tentb con valida artiglierìa nel 
■ 555 d'espugnarlo: ni>tla qi:ale occasione si vide 
cader gran parte delle me forti mura, e toglierli 
ad esso quel più che lo rendeva pregiato e degno 
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di considerazione. Venata poi Slena sotto il do- 
n^inio Mediceo, Radicofani ancora seguitò la di 
lei fortuna y per lo che anch'esso fu considerato 
in progresso come una appartenenza , di quello 
stato, e perciò i Granduchi lo^hanno sempre di 
poi posseduto con pieno diritto di Sovranità, 
come pacificamente oggi ancora il possiede l'ot- 
timo attuai Granduca di Toscana Ferdinando IH. 
felicemente Regnante. 
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« -CMlìtttioae 4dl' pfro Seiiete rie- 
fhUtmiift Ai min0n4i'y fona pi<l che qualonq^ue 
altro dell* Toteaoa; il rémlono abboodante al- 
tresì di eòpiofe acqua salabri ; e l'analisi di esse 
raotafgioianiente fatta dai più moderai Chimici 
ne ha dimoMrato le grandi ntìlità che se ne pos- 
•oa rìlran^. Siagblare fra quéste dee riputarsi 
qae]la che dicesr del Bagno di S. Filippo, e che si 
trora poeo pia ebé venti miglia lontano da Siena , 
BQD BoltD Inagi .dalla Strada Romana. La eele- 
hrità éi qneit^aeqae pare non fosse ignota anco 
agli Antichi, mentre nell'interior frontespizio 
del Bagno legges i in vecchi caratteri nn iscrizione, 
che lo dichiara Saero alle Ninfe , con ciò volendo 
forse significarsi che i Romani lo riguardarono 
pregevole non tanto per 1' uso , quanto ancora 
per li. delisia, giacché non pare che dubitare si 
posta che e'non fosse bon conosciuto, ed avuto in 
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pregio da loro. £'sitaato questo in Inog^ am^n* 
d' aria salubre con una yasta pianura al Setten- 
trione I da Occidente poi e da Oriente è coperto 
da elevati irregolari monti , ed il fiume Orcia, 
che passa in meazo allavalloy apre al medesimo 
il Mezzogiorno. Vedesi in meazo un ampia lacuna 
tagliata in quadro , al cui dintorno sorgono molte 
comode abitazioni, ed in essa vanno a scaricfirsi 
diverse vene, e fra queste ne sono particolar- 
mente osservabili due , una delle quali è costan- 
temente calda, e 1' altra è assai fredda. Il Bac- 
cio , che il vide in sul luogo, e lo esaminò fino 
dal 1548, loda il pensiero di quei che vi condus- 
sero con sufficiente simetrìa gli Edifiaj, ed op- 
portunamente avvert^ il vantaggio d^ aver situata 
la Cappella in mezzo ad un dei quadrati della 
Lacuna , lo che agevola il comodo del Divino 
Servizio a quegli che usano il bagno; e venendo 
quindi a spiegarci la natura dell' acque e' vuole 
che procedano queste filtrando, e scorrendo per fi- 
loni di diverse miniere come di Ferro, d'Allume, 
di Rame e di Zolfo, dalla quale opinione ei ne de- 
duce , che debbono aversi anzi per astringenti 
che diluenti, ed efficacissime perciò al risana- 
mento di certi determinati malori. Spetta ai Fi- 
sici r istituire un severo esame sopra di ciò per 
poter procurare col mezzo di tali acque sicuro 
alleviamento all'umanità afllitta e languente: ma 
dee fare specie che molte vene di quest' acqua 
essendo estremamente pregne di Tartaro | né. il 




Baccio tiredetto, ni sltrl i 
r. quagli uìtrctk che t< 
abbiano dito ragguaglio, almeno cdd precìaìoae. 
La noEÌoiie di ciò li dee iÌDgo1arineiil« al ta- 
lento, premura e lagacitì drl celebre Architntto 
Ziecuardo MatsimiUanQ de'Vegni, cui molta deb- 
bono le Belle Atti, ecbs il primo ideala maniera 
di utare di quell'acque per un nnuvo genere di 
Flaillca, e per altri atiliiiìmi, e ìutereHantl ri- 
trovati.NoDviè meglio però che riportar qui le sur 
itease parole, mentre egli medciimo eitelamcntn 
Del i7t)i> dette notliii degli usi fitti da eiio lui 
di (ali acque scrivendone atrArchitetto Giaieppc 
dfl Iloaio in tal maniera. „ Quattro prÌDcipal- 
„ mente ( icriveva egli) lono tali uiì) i. per la 
„ Medioina, a> per la Plaitica, 3, per la Edili- 
„ caloria, it> per la Georgica. Quanto al primo, 
„ niente ci ho &tlo operare di nnovo, ohe fino 
„ da' fecali panati non ai ftceiie. Sì adoprano 
„ cioi con ottimo, e pronto eSietto per doglie di 
,, Olia, paraliile, piaghe e rogna, della quale ga- 
(, lanteria in (pieiti contorni li abbonda, e per 
„ coi pii) che per altri mali il comune antico SJg. 
„ Giuieppe Pagliari mio Scultore , ed io ma a^- 
„ tenia GioTanni Hotii, gioTine qui allevato, e 
„ pratico quali non men di me, e del Sig. Pa~ 
„ gliari di queste acque, hanno il vantaggio d> 
„ itimatliiare ogni anno, coli' appi Ìcbeìo ne dei 
„ Cornetti, o tieno piccole coppe a cucurbite, 
,f c|uui tatte la Haiadi Filippine, u le proitlnie 
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fy Areadi Amtttiiie. Aleane ìe hanno anco talora 
„ adoprata per bocoa, e ci si tono purgate niìra- 
„ bilmente. Io però le credo a tal aopo rimedio 
,1 troppo TÌolentOy e non consiglierei darle altro 
Il che alle Bestie , come anni sono feci fare felice- 
,1 mente per le borine , le qnali per arer man- 
ff giate erbe polverose in molti mesi di grande 
91 alidore aravano quel VentrieolO| che dicono 
„ il Centopelle, tutto intonacato tenacemente di 
,f terra; e che col farne bere loro gran dose di 
,1 i5., o 00. boccali per mattina, restarono in 
,f due o tre giorni guarite. ,, 

„ La Plastica dei Tartari h quell'Arte da me 
f, inventata I colla quale le acque tartariazanti 
„ sono obbligate a deporre sopra cavilo sieno 
,f forme, il Tartaro loro configurato , colorito , 
f, duro come a me piace. ,, 

,, La configuraaione e sua precisione dipende 
„ dalla precisione della forma » venendo nell'im- 
„ pronta, non solo qualunque tratto^ anche ca- 
,f pillare ma fino gli stessi gradi del lucido , 
„ deir appannato, del greggio.,, 

„ Il colore del Tartaro delle acque finora da 
ff me usate naturalmente è bianco, ma lo vario 
„ come voglio in due modi; i. colorando l'acqua 
,, prima che faccia il Tartaro; a. colorando in- 
„ lieraniaute il Tartaro già fatto. „ 

„ La durezza deriva dalla diversa maniera con 
,, cui adopro le acque, potendo nel medesimo 
,t sito, airistessa acqua far deporre un Tartaro 
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„ farioaco tinpalpabile, ed uno darà e Irsipa- 
„ renle, comfi i più fini Alabnitri Urirnlali, cht, 
„ altro non lono che Tartaro, ed allri di var) 
„ gradi fra tali estremi. „ 

„ Ui questa rotai Arte la prima ^bbrica da 
„ me erelta h questa di S. Filippo , onorala 
„ dalla Real PrctriiBli lUII^Auevitiiiimo Pietro 
,, Leopoldo il i5. Ullobre 1769., e pojcia liiver- 
„ sameiile da lui Favorita con moniScpiiSB, e vag 
„ benigai Kescrittì: eia iccooda «ara all'Albula, 
Il volgarmente Acqua Zolla di Tivoli, au' cui 
„ pari bo già acquistate Tagioni per CDatratlo 
„ rotta Comunità di Tivoli dopo geoeroii Pon- 
„ lilic) Keicritti, e ci ha gii fatti dispendiosi 
„ esperimenti per ridurla a obbedisuna come 

„ I prodotti di questa invenzione sooo gii noli 
„ a quasi tutta l'Europa eulta, e son penetrati 
„ anco in America con molti ritratti del >uo 
„ Franklin , ed i più grandi Goora Tatti possono 
„ (MsU vedersi in sei Bassorilievi rettangolari 
„ sopra sei finestre del Real Palano, dalla parte 
„ di Boboli, provenienti da modelli mandati dati» 
„ Corte, e fatti da codesto Sig. Leonardo Frali, 
„ mio amicissimo , e già coeremita Tartareo. 
I, Ma a ben altre grandezze possiamo estenderci; 
, onde e io, e il precitato mio Scultore dod diRì- 
, culleremmo, se data ci Fosse la commissione, 
., di fare iu Tartaro tale quale laColoDna Traìa. 
,, na , o altra somigliautc mole colossale , special- 
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ff intQté air Aikula, doTe ubbìani copia d*acqua 
„ inoomparabilmente maggiore di questa. „ 

,, Per 1' Edificatoria faeeio fare dei muri a 
ff secco , e poi scorrere topnt quelli quest'acqua , 
f, la quale col suo Tartaro preitiif imo si lega , e 
,, riduce io uaa sola saldesaa. ,, 

„ Cosi ho fatto , e faccio i tanti muri di questi 
„ miei orti, che altrimenti falli sarebbero riusciti 
ff dispendioflissiroi, e difficili, giacche talora co- 
ft miocio un muro ia uno scolio quali perpen* 
ff dicolare, o con una piccola intacca, o con 
„ pochi steli , frascmcce, ed erbe sostenute da 
„ piccoli rametti fitti in buchi fatti nello scoglio 
f, co' ferri , lo che presto intartarito forma un im- 
„ posta sicurissima per piantarvi altro muro . „ 

,, Così ho fatto questo mio mulino da grano , 
,, come avete veduto , a guisa di rotondo lem- 
„ piclto tutto in volta ; così le sue sustruzioni 
,, parimente in voltaj così i suoi annessi; cosila 
„ sua gran gora , o conserva. ,, 

„ Il materiale di tali opere regolarmente è 
,, Tartaro che migliore riesce d'altre pietre lisce, 
ff e pei muri diritti, migliori souo i bossi irrego- 
,, lari ch(* 1<) lastre o pesai che quadreggiano , 
ff per la ragione che fra lastre, o pietre spianate 
„ Tacqua scorre orissontatmente, o quasi, ed in 
„ tal positura , a parità d' altre circostanse , fa 
„ tartaro meno duro che in situasione verticale, 
„ o meno inclinata. Per le volte poi migliori 
ff sono le lastre per adattarle ai sesto loro. Gli 



„ aitisLi p«r lo più Wdo o conUiMni o ragaiai , 
,, bastanilo cfaii nv* mari retti mcttuao i tgaii un 
„ puRo a fllo . « gli odIiìud lifnto cbe non cxlano 
„ lorii fruì pindi nieirtre gli funnoi e iii'Ue vdllB 
,, che tliano [[ueiuri ulantochb itaoD lemtr, 
„ che poi pmsa l'acqua > tcnuare, e aggiustar 

„ tatto , 

„ Pi^f 11 (ìeorgira olir» ad un Mporcai) ed utili? 
,, innilNaincnto degli urti e prati , tr;ifnfo uno 
„ apneioM purtiln da quest'af ijuc , fjmido Ioni 
„ farmi lem Jave noH bo, r cunvpilLie eaA in 
„ fertili campi jtfiilì slrati , e rupi pielrase . ,, 
DeicriiM egli quindi il metodo che ai teucra yr 
fare utilmente le colmate) per rurtilixaare la Irrra 
col meizo di queste acque i ed h cnitainenle nuovo 
il vedersi cbu ei teppe ridurre , d'orrido e ili:- 
forme che egli era, il luogo più delìzioto rd 
ameno della Senese Provincia . Il talento ed il 
genio possono tutto, ed i desiderabile che le 
grandiose icoperte del de' Vegai ti perpetuino , 
quando aumentar non si possano, a gloria della 
Totcaai, regione in cui la natura abbiiogna de- 
(li aiuti dell'arte, e d'una perpetua industria , 
ma che non manca di olTerire dei grandi vantaggi 
a coloro, che opportunamente ne vogliano, o sap- 
piano usare. Il profitto che ritrar seppe il citata 
beaemerito Architetto dalle mentovate acque , 
)U per la rurale <>i:oiiouiia, sia |>er l'utilità dolla 
Plastica, la q.uale ha ^oqulstato il mezzo di ren- 
dersi Kiliila, e durevoli-, non meno che lucida o 
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bella quanto i layort condotti col più eletto Ala- 
iMstro, è una sicura riprora dell' enunciata no- 
stra proposizione. Questa nnoTa industria inol- 
tre ha dato luogo ad attivare un tutto nuovo, né 
prima conosciuto ramo di commercio in Tosca- 
na , mentre non vi ha quasi forestiero culto , il 
quale, avvertito di tal ritrovato, non ami di acqui- 
stare qualche peaaK) lavorato, e petri6cato quasi 
da questo Tartaro, e di recarlo seco ne' più lon- 
tani Paesi, come un oggetto di commendevole 
euriosUà. 
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-TVlla destra d«lla Strada Regia Romana , veu- 
tiduv miglia in circa al di là di Sieod , aull' allo 
di un Colle ameno , che ii~ eleva dalla pianura 
delta Valle d' Urcia , fa vaga roniparsa la pic- 
cola Cittì di Pienza , coil detta dal noni» dd 
(uo fonditore, cÌoi del Pontefice Pio II., il 
quale volle Così decorarla ad eterna nieoioiia 
dell' avntOTÌ auo nascimento. Nei tempi ante- 
riori quivi era un vecchio Cactello dì non mollo 
riguardo , ed assai negletto , ajipellato comune- 
mente innanii Corsignano , e il credeva die 
avesse avuta una tal denominaiione da uno dei 
al decantati compagni di Siila, che t'era qua 
rifugiato co' suoi Soldati, per iicaoiare gli acui- 
ti tesigli dai Romani , cbe il volevano sorpreu- 
dcre. La venuU di Siila in Toscana ha dato 
loogo a infiniti favolosi racconti , e a diversi po- 
poli di ripatere l'origine dei luoghi da «»i loro 
abitati da <|tMll' epoca , credendo eglioo per av- 
ventura ebe il pregio d'antichìtì gli distiqgua 
fra gli altci, « gli fitccia crcMcre di Igstro, e 
Vot. V. / 
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d' onore. Noi non vogliamo però cqtrare in di- 
scussione circa a quanto si vuole spacciare da 
tuolti ( senza che per altro ne possano dare pro- 
ve di qualche peso , e soddisfacenti ) relativa- 
mente a Corsignanq , e qualuuqne sia slata la 
prima sua esistenza , egli è certo che nelle gare 
Cittadinesche dei Senesi , e nella preponderanza 
della plebe contro i più potenti , Silvio Picco- 
lomtni , nomo per carattere violento , dovè , co- 
me ammonito, abbandonare U sua Patria, e 
cercare asilo nella campagna ; il perehè gli pia- 
cque di trasportarsi qua , dove la sua famiglia 
possedeva già alcuna tenuta , e fissar quivi la 
sua dimora , fino a tantoché , cangiando aspet- 
to le cose , aresse potuto con decoro toroare al 
godimento degli onori , e delie Magistrature 
nella Repubblica, Il caso adunque portò che 
dal predetto Silvio , e da Vittoria Forteguerri 
nascesse appunto nel tempo della loro assenza 
dalla Patria un figlio, cui dettero il nome d'E- 
nea , e che fattosi conoscere ben presto d' Ingo* 
gno molto elevato , de«Lro nei maneggi delle 
Corti , e d* animo ben disposto giunse a regnare 
sulla Sede del Vaticano , avendo voluto farsi 
appellare col nome di Pio. Uno dei primi og- 
getti della sua magnificenza in Toscana fu quel- 
lo di uobilìLar questo luogo , dove era nato, cin- 
gendolo di mura , erigendovi un ampio , e gran- 
dioso Tempio sot6o V invocazione della Vergine 
Madre Assunta al Cielo | ed oltre a ciò un vago 



t'alano «Eairicicntrinenlc time(rieo,e che merita 
(Krcià una qualche atti^asiaue d«lt' O5i«r>atore. 
E quanta a quello , che riguardi il Trinpio , 
GioTiDoi GobrDino , famìtiaie dì quel Paiil«- 
ficr , e elle deicrìiie con lungbi commentar) li- 
di lui gesta , r^ce uni piteia narrativa dei prei;) 
di qu»ta Chieta mi ou tara ente rilevando quelle 
b^Ueaie, delle quali e'face.a più stima per U 
loro apparenia esteriore , aosichi per l' intria- 
>reo loro merito potìtiro. Ci dice egli adunque 
nbf la neeetiità M locale fu qoeUa , cbe obbli- 
gò un Ul Bernardo , Architetto Senese , e pre' 
srielto a tal opera dallo stello PonteBee , a do- 
ver dtttingaere in due Templi, inferiore l'ooo, 
superiore 1' altro la fabbrica , e vunle cbe nella 
costruiione 4>-IU Calledrale i-' doTCtsP seguire 
le baeee tegoateli dal Papa medeilmo, il quale 
mdU di &ria limile ad ona Cliieia da lui *eda- 
b Neil* Auttrìa dod lensa tran piacere in ceca- 
liane dei auoi TÌaggi. Parrebbe cbe ad ano SeriU 
(ore ooero , e cbe ri aie nella Corte di qnel Pon- 
teSce , ai dovette protare tutta la fede ne' looi 
racconti : ma ae ci l penneuo il proferire il 
noftro aen^meato *n tale artieolo , noi opine- 
remmo pìnttiMta che quell' Artiita amane di co- 
atmire la ana fabbrica ini fare medeiimo àéì ce~ 
lebre aaero cdiGiio maggiora dì Siena , vedendo- 
TJti apertamente una eerta quasi aerrile imita- 
eìodc , a Mmtglianza dì cui lembra cbe e'ro- 
iecM percib far anche la Chieia , che ri h ùtna* 



ta inferiormente , qnftii come il S. Giovanni 
della sna Patria , e mesioti a tale impegno non 
mancò sicuramente di dare a questa sua fabbri- 
ca una certa bellessa , e proporaione , qoantnn- 
que ei le desse una figura nnova , perche questa 
comparisce sostenuta da due Colonne , le quali 
reggono la volta superiore. I quattro Altari, che 
vi si veggono y sono di buon disegno , suflScienti 
tono le pitture , ed il Battistero composto di 
marmo bianco è d' una forma assai aggradevole. 
Taluno forse troverà da desiderare una maggiore 
armonia , e regolarità fra le parti e il tutto ; ma 
•l dee concedere alcuna cosa all' età , ■ nella qua- 
le tra i Senesi Artisti poco avea progredito in 
verso il vero bello V Architettura , ed i Maestri 
di quel tempo , poco curanti di uscir di Patria, 
non si erano dati la pena di esaminare gli anti- 
chi monumenti , dai quali soli può apprendersi 
la vera proprietà , ed il gusto. Saviamente scrisse 
perciò il Gallaccini che ,, il Une al quale si ri- 
,, guarda nella osservas&ioiie degli edifizj fabbri- 
,, cati f si è r imparare dal buono esempio col 
f, mezso della imitaiione , il che allora si conse- 
y,guisce quando si osservano le fabbriche fatte 
,,con buona regola d' Architettura ^ dove non 
f, sia difetto alcuno uh di misure , né di propor- 
,f sioni f né di conformila , né di corrispondenza 
,, delle partile dove non si desideri alcuna cosa: 
), dalla considerazione dello quali si impara il 
ff modo di ben fabbricare , come accade nello 
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,,ituilio dff)li> fabbriche aoticbi; ài Roma , e J^ 
„ «Uri Innubi d' Itali* , poicfai qui>il« sono i| 
„ vrro , rd il principal libro della buona pratica 
„ delU Arehiletlura. „ 

Maggiore ioUlligeala di diiegno , e di prnpor- 
■ioni li ICD opre poi nella Chieia luperiuri^ , il 
cui eitemo nella raeciaU è ornato di tette co- 
lonne , con tre proporEÌoDate porte , e eoa aie - 
chi» «cinici rcolari , diipoite elega iit<!nii>nte , ff 
rormatefi per litvare in eaie le convenienLi Sta- 
tue , cbc ai mrditA form allora di porvi. Elsa 
h incroitata di bianco TniverliQo , del quila 
pure t cotnpoila la gradinata an i^u! >i elcTa il 
Tempio, e che gli aggiuoge sveltczia, e decoro. 

■OD manca d' una certa graiìa , e Ta buona eom- 
pana all'occhio dell' ouerralore. Nell'iolerno 
poi i distinto questo in tre narate , proporsio- 
Batainenl« diitribaite, e gli archi, qn««i lemi- 
circolari, lono aosteDDti da otto colouM, non 
p«rò tolte di DDo tteaio Diodato, e alteiM. Rac- 
conta il topraeeitalo Gohellino cbs l' Architetto 
dopo di ITCT sitnate al poato qnattro delle già 
dette eolonae , e di aTerri adattati ì capitelli li 
accorte che le volte larebbono venate troppo 
baise , e per riparare a tal disordine sovrappose 
■i capitelli picdetti altre piccole colonne qua- 
drate quasi a foggia di. pilastri affine che ugua- 
gliassero r allessa neceisaria. Ognuno ben vede 
qua) maaifeata errore ita qnetto , e di quanta 
la 



«llfibrmità «agtoM ptl toUl« dell' operai pat« 
ci ■• loda U miMrabil coiipaDto , lo oba attal 
elilaro dimotlra qnanio poeo bttOD gatto rognai* 
•« allora noli' nnlTeriale dagli iiotiiiul , a eoma 
aoo dalla gluitesaai ma dalla «pota» §• non 
Ibrt' anoka dalla ttravaganae ttoMa al argoman-* 
tara II grandioio i ad il ballo d' na adiaaio. 

Il nadeiimo aatora langananta par ol de* 
•ori ve II Palaaao eretto dallo ttoMo arliita per 
oommUiione del PonUrflee. £9oo può negarti che 
qoetto non meriti qualche riguardo pel tempo 
in ohe fu fabbricato j e l' occhio quivi rimane 
più contento cbe altrove. Etto §' eleva in Itola^ 
e la facciata anteriore , cbe è tparlita in due 
piani f e per contegoenaa in due ordini di Une- 
ttre , che fra loro ti corritpondono , può rignar* 
darti con piacere , tebbene poco oggi ti toflVa, o 
ditpiaccia anai il vedere tpirtitc in meaao le fl- 
nettro da piccole non proporatonale colonne^ cha 
occupano una non poca poraione del vuoto , a 
che nella loro forma danno un idea di quel go- 
tico lavoro barbaro con tanta ragione omai ri- 
provato (la tutti i conotcitori del bellot 

Troppo pochi avanci Mìe mura urbane fatto 
edificare (come abbiamo accennato) dallo tletto 
Ponleflce , rimangono oggi in piedi , da poter 
dire convenientemente alcuna cote della loro co- 
ttrusione. La rovina di quatte avvenne per ca- 
gione delle celebri guerre , che afllittero Siena , 
a in oecatiooe delle quali gli oterciti Spagnuoli* 
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Francesi , e Fiorentini «itremamBnle divallaro- 
no tuUa la Sp ne se Provincia. Qujlanque di loro 
prevalesse , e sì rendesse pidruue di alcuna 
Città , o Castello , là richiamava tutte le forze 
dei n<-niici , ed esponeva mUersbilmente il luo- 
go iille violenze , e ai tacctieggi. Coti avvenne 
appunta a Pienia nel iS54 , quando e^a, cuma 
devota ai Senesi , fu in prima necessilaLa ad ar- 
renderai agli Imperali , che fotte I a minacciarono 
perche ai aottupoaesse ai voleri , e all' obbedien- 
za di Carlo V. , equindi ai Francctìi nella qual 
trista occasioue fu esposta ^Ue dilapidazioDÌ, ed 
al guattu il pili lacrimevole. Neil' anno seguente 
inoltre poli Cosimo I. spingervi dentro le suo 
Bande sotto la direzione di Chiappino Vitelli 
suo fedel Capitano , e non si tosto ti si annidi, 
che delle beo subito la commissione , scrivo 
1' Adriani „di gettare io terra le mara , ed in 
„ tal maniera che più dentro non vi si potestono 
,, annidare i Soldati, o farne frontiera.,, Fu im- 
mantinente obbedito il Prineipc , ma non per 
questo Pienia fa immane da nuove incursioDÌ, 
poiché „ i Francesi ( al riferire dello «tesso Sto- 
„ vico ) »e l'avean presa, ed essendo tutta aper- 
„ ta , e sfasciata , ne aveano occupata la Chiesa, 
„ il Campanile , ed il Palagio del Cornane , e 
,, qnindi volean difenderai ; ma il Conte di Santa- 
,, fiora non dando loro spjzio a difenderai , ne 
„ gli ebbe tosto cacciati , ed alcuni , che furoDO 
„ tardi a rendere ilCampanile furono impiccati.,, 
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VeDoto kpAnàì in poMeato di Sient , e del suo 
dominio il Dnea Cosimo , la Città di Piensa n 
rimafo nel più perfetto ttato di tranquillità^ e 
di pace , ma non per qnetto ai aumentò gran 
fetto al di popolaaione , che di forca: anaì^ quaW 
che ae ne aia atata la fnneata cagione , più , e 
rarj caatelli ai trovano frequentemente in To- 
acana , i quali bene a ragione poaaono rantare e 
maggior numero di abitanti , e più attiva indù* 
atria di quello che non ai trori in Piensa. Con 
tutto qneato però è annoverata tuttora fra le 
Città dell' Etrnria, e la ana Chieaa è governata, 
e retta come Concattedrale dal Veacovo di 
Chinai , avendo eoa! diipoalo con iapeciale sua 
Bolla , spedita in Pieoza atessa l' anno 1463. , 
quarto del auo Pontificato , il precitato Pio II. , 
che si ha riportata per intero dall' Ugbelli. 
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UAKféiiénllu 6Mto« «o totniK» beltt • gnu' 
dìotA biQlllà'tdi Ckiati» capo di Lacnmonia 
BeU'età 4i|iè Btnueia» e Sede deUo steMo Re 
Poriepa» j jl wrtt— hi poeo oggi terba eisa delPanttco 
ino daeowéy^^tf qaella maestà ohe- la doTette 
già icttdarÀ^ei^a. Vantaggiosa è la di lei situa- 
aioiie perekè disposta sopra di un colle» non 
lungi da essa scorre la Chiana che d'appresso tì 
forma anche- un lago; altre vicine Città la circon- 
dano in non molta distansa, e se l'aria vi fosse 
li quella purità, di coi forse yi si godè ne più 
eraoti secoli, non sarebbe sì scarsa di abitatori, 
)me lo è al presente, potendosi quasi dire che 
sa si rimanga qnasi non curata, e posta come 
un certo abbandono. Parve questa alleviarsi 
(uanto e risorgere mercè le premure del G ran- 
ca Leopoldo I. il quale intento alla salute , A 
cita de' suoi popoli le procurò dei vantaggi 
li considerabili aprendole opportune comuni- 
oni al commercio , disseccando la vicina no- . 



pina palude, «4 «limaBdo la tnltora degli adia<» 
tenti terreni, ma l'indotiria ebe parea comin- 
ciasse a rendersi attiva ( qnal che se ne sia stata 
la Tera cagione ) poco dopo 11 di lid gOTcmo si 
illanguidì , e i gran vantaggi die parea si potesse 
ripromettere questa Città , e ano contado me- 
diante tali paterne selleeitadiai , vennero meno 
in gran parte. 

Noi non anderemo cercando la sua prima ori* 
gine ed nsittensa nei tempi favolosi. Ninno conr 
troverte che essa non aia stata una delle più vec- 
chie dodici primarie Città della antica Toscana, 
e questa costante ed unifonne tradiaione basta 
ad assicurarci la remotissima epoca del primo 
suo stabilimento, senaa tener dietro ali* imposturo 
di A noie da Viterbo, e di tanti altri, che pare 
volessero a bella posta delirare. Neppure ci da- 
remo noi il pensiero di rintracciare il perchè 
fesse detta Clusio dai Latini , mentre alcuni fra 
questi pretesero che in più vecchie età fosse ap- 
pellata Camersoiio, e Camarte. Nulla giovereb- 
bero al nostro proposito si fatte ricerche , e coa^ 
tenti uBÌcamenke di far conoscere le sue vicende 
nel correre dei Secoli diremo^ che non vi ha dub- 
bio come fino dai primi anni della fondazione 
di Roma essa era Sede dei Regi Etruschi , e per- 
ciò dovette essere ansi che nò magnifica, potente, • 
e ricca di grandiose fabbriche, in fra le quali è 
degno d'essere rammentato il celebre Laberinto di 
Porsena, in meszo a cui si era fatto quel Re edi* 



Heare un lupprUu M^aiolf^o. C«ecbi Uluno abbia 
orcibi ili invallditre U ftJt doli' niiialaiiii ili tul 
toiituono ndltlslu, e|IÌ t indubituUi però cbn M, 
'rnrrncioVarroonlaaamiiiò conia prodigio d'-ll'ur- 
In, volniidola non meuo dngno d'aiiiminitiuiip 
dal Rott culebrn Eg'u'ut, iti Creluoic r ili qui'lJ» 
di lanino i Plima il VeEnhio ehe riportA te di 
lui itsxn parale pi>rd«*eriv*rloi«coDdo U verilì , 
ui ofl'ra t*li lumi du ixitnriin i^nrolnitiutt) oom- 
pnitduri • ia VMtitb dalla muli, o U lUuguili. 
r.Riiu d^l guUo , trnitrado tutto al grtudivio , 
gioBohl, Mino Tu da altri uvvtrtito, «n gli KlruirJll 
„ noa ebbato il vautiigeio dì unir* la «ninplicità, 
„ la gnanui, l'nli-Kaaiix « la veauatA sol lubllnie, 
„ (•Klino psrA furunu purlati [i«i Iti cui* gftudl • 
,, l'inliiu", i< ni Liir^t'icurono aiiiii iu moitrarfl 
„ magniSeoiaa , euratUre, varistii , prapunionc, 
„ ••leUancnto ed altri bei termini , eoa cui 
„ aprirMio ai poitari la ria alla perfesionn 
„ dell' Arti, e gran lume diedero ai Greci, ed ai 
,, Romani 1 quantunque i primi luperbì di le 
„ medoiimi, ti faeriinro di poi autori dei ritrova- 
li manti, amatoheraiisro la veriU con dalle foli-i 
,1 ed I lecundi il ingegni* nero a tutta potere 
„ d'eeliitare il merito di queita Qfwione, „ S» 
erodiamo a Tito Livio, fin dal principio del Ao- 
gao Homuo, lotto il governo del primo 'i'arqui- 
nio i popoli di Cliiuti, d'Aresio, di VoUcrru , 
Rotella, • Vetulonia uniti con i Latini fecero 
gnarra a qui Re nell'anno ifio. ili Home, e leb- 



brim r»HHM eMlraUl ■ titMiv pwM ptr 
in allariorl ivinUiti^, «Im il nilnaMlB* 
Hil N fNrM|U i|umI UlhaUti, pur* 4i 
linlo iiuu invriMfano ili Tir tiUfw la lai 
a imi 'JiT. lUima il vlil* elnU di orrtlill 
(lui tatorn ili l'urimia, auni* tramar l'it 
iny '(UNiiUn liberala Uhiuil dalla via 
Galli, lullu II liiiiurii <i |M>a ilalU (uà 
volin RiiHlru ili lai, uh» nU Hiiiliiva il 
inlani d'Ilalii. Fu jitte\lt iial .^tu., u 7 
allrl viikIIudu, eha rimaM ihtiattuta la 
di Chimi, •ilnll-alIraCIUtiUll'Kbarla 
diivatUru iihli<d«r niarnt al lara ataail 4 
«d nhliadira alla NovraiilU dal Homaitl 
naD |i*r tautu n««a iiuh Bi<«h mal di aH< 
dui* l'uD iliilinalmin annera di |iul , man 
nula llliiilrn Muiilriplii, «d xicrilla ual 
AriilRiiiiK,fu rlpuldla apnipni rii|[||uirdai 
a |irlvilr-||ialB in fra Tullia 'l'iiMinua, 
(iriiio Mn gVt aiiiKiilieimimuniiiiili Itili): 
■Il c'iiilriiiiii il i>Rui>|ir>i<in na'iuai eniilnr 
i KÌAunli,i-|iiibbll»ali lUidulli, i< da||lì 
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I di >ivur« iiKiiniifla 11 

a (fuili- «talu rniBM ridut 

iiiniiil ili Italia la jiulniiia 

>■ dilli» idi» l'uruna «ami 
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tanlriiinuli paati I lurliarl, i <(uali pur luuj 
Il daiiilari Itili niiiiriiiaiiiHKlii, l'ir variiiii 
tfef *Ma purn Ibian ariKHi'llii Hill uilitRi'*!! 
Ihri I • da ijuaiU Suft dalib* U iiindoi 



^i riginnR ripBlern in grnn p4rti> il guaita rhn 
r Tu Tutto, <^ la perdita di tanti gloriali irgni ilrl 
in antico decoro . Da uoK oaria ingnita da 
.ddafioo pio ii>'irB46. «biaramvuto rileTitì eh* 
uf>(t> CitU «n «ottopoit» all' lmji«ro , p probi- 
ilmcntn po6 eteiert'i rhn nel tnmpi poUwìorl 
■lari dominata dai Duchi e March* li di 'l'oariiaa 

nomi> drgll Imperatori. Cipriano Manrnlo p*rA 
rlla <ua itori* li'Orrivto riiMonta ooine Chiuii 
tuo dal priuiipio d«l Svcoln X(. dipendeva dagli 
)rt>«tani, «d inoo altri Svrilturi inriilli oi alts- 
tiiriu rbt bH loSii i Chiuitlnl il rIbnIUrnno da 
uaoli non aalltvndo d'ciHin; governati da loro 
mi ticanniei modi , ed t eomnu ifMilimeulo ch^ fu 
llora chn procurarono di C>rtiT)aarii Con fabbri* 
ara, aìcnom" pam, r)ui>lli Roc«a, la inai'' lut- 
ira lutiitt'' , n rh>- non ndantc var| riullaninntl 

v«ri«iÌaoì fattevi poiteriormante , mottrt para 
1 preienla la foggia mata in quel tempo dagli 
Lftitti, ì quali non a tte oderà no cbe alla ioli dita 

alabile duraaione di quei^li ediSsj che erano 
ati loro B condurre. DolU verilli di tal ribelliona 
ab aerv ire a lire il di prova l'indulto dato agli Or- 
ietani dall'Imperatore Enrico IV. nel io€i., nel 
naia aoao quelSovrano aderendo alle loro iitanaa 
ichiarò che Chiuii dovette eiier loggetla al do> 
liaio d'Orvieto, diitliìaraaìone che in progreato 
i tempo opponendoli alle mire dei Jjeneii, eglino 
nitameute ai Piiani ai adoprarono , iia con I e ra- 
roni , aia con la fona perche le foue reititnila 1« 
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«atarale taa liliertà, t qMttele fu- confennaU 
Mcora nel aogS. per nbesto d'aa ediUo Impe- 
riale» Cangiamefitt di Stato eoA frequenti, e coil 
tpette rìfolttsioni ogni &i pia dtminnivanb le 
£»ne dei Ghinaini, e la loro potenaa ogni di più 
veniva meno, estendo apeito obbligati a soldìare 
truppe ailue di difenderti dai moleiti aggret*- 
tori ebe di eontinno gli molettuTano. 81 aumen- 
tarono aseor viepiù I loro mali allorebè i popoli 
d* Italia diviai tutti fra loro per le (anioni , in nna 
ttetta Città, ed anebe in una medeiihna famiglia 
ai vide lo tpirito di partite eon fatale emulanione 
portare dappertutto il guatto e la rovina. In quella 
trista epoca , in eni ogni legge divina ed umana 
perde qualunque tuo diritto, e vigore, non b 
agevole il dirsi a quante sciagure fu sottoposta 
questa infelice Città, occupata ora a fona dai 
Perugini, ora dagli Orvietani, e stretta più volte 
d'assedio dai varj Conti della Marvmma, e da 
altri Signori vicini; eosiccbè si vide priva dei 
più forti Castelli cbe le appartenevano , e quasi 
spogliata fino del proprio sao medesimo contado* 
Ridotta in cosi pessima condisione fu necessitata 
a deplorare la ogni giorno più vistosa diminu- 
nione de' suoi Cittadiui , e a doversi coll«*gare 
precariamente coi vincitori, seosa che potasse 
aogurafsi giammai di trovar sollievo alle miserie 
che l'affliggevano , mentre alle guerre esterne 
bene spesso succedevano ancora le interne di- 
scordie a molestarla. Si lusingò essa d'alcun 



conforto gaaiido l' Itnpcrnlor Carlo IV. scpso in 
llaliu , dopo d' uvnre pacificata Sìeaa si coiiiluiic! 
dentro alle sa? mura, p mostrando conipussionc 
diri mìsero stato in che «'era ridotta, la dicbiarìt 
Città tmptmtc, lasclnndovi un suo Vicario pFr- 
cfafe lagoveroaiM, e prlvilfg'iandola ampiamente: 
ma varialeii te drcoatanM dell'Impero ìn Italia, 
li trovò qarsta a Tcdmi ìafpudata al Viscoole 
di Lorpna, Nipote del Ponteiìce Gregorio XI., 
il qaale con le perpetue eiaaioiii le sectebbc 
l'anticbe piaghe , e con vendere al Conte Cgulino 
di Conara nna gran parte d"! dì lei contado la 
privA di quell'anico vantaggio che offeriva alla 
tua saisiitensa la naturai prodniìone del auolo. 
La disperasiotie e l'an^^icia erano il frutto detta 
nii&erie (streme nelle quali si trovavano avvolti 
quei mìiefi Cittadini, che per sottrarsi dal peri- 
colo di più laerimevoli disgravie pt^Dsaroiio dì 
fare gli utlinit sforti eon riromprarp la loro li- 
bertà al caro pn'xio di ventimila florinì d'oro, 
pagati al loro Signore. Non andà mollo però 
che inabili a potersi reggere sema incontrare 
sempre nuove e più tristi! vicende, nel 141S. si 
dettero onnininiente a! Senesi, ehe proeor.nrona 
certo d'alleviargli quanto fu loro possibile, ed a 
Siena infatti dee confessarsi debitrice Chiusi se 
ia quei dt fu salvata da un deperimento totale. 
Con sì fatti meni adunque ristabilitasi alquanto 
la Cittì, ed in seguito risentendo essa solo gli 
elfetlì di quelle alterasioni che spcMO agitaiaao 
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li RepubliUcfl Sfosm, meramente paiiiva pr< 
rillira di tulli i niamvoti di quiete die \e ai 
cardxvino i tsaipi pn arvantaggiarsi, e riitaliilin 
in decoro. S^nonclii Ir guerre cbo > u ceco i rame ut 
moledaroDO Siena, \» quale er« luHa intonta 
aoileoCre roo iiirzii poco opportuuì la vacillaal 
din liberti nel Secolo XVI., portarono dei duo 
dnnni anco u Cliiusi che fu occupala prima , 
isccbnggiata dall'armi di Pirro Colonna, ìdt 
iliU quindi dalle truppe d'Aacaoio della Coruii 
e dalle guaruigioiii di Terme* , tnmodnriiè cu 
pirre in quel tempo rena l'oggetto della oppoi 

loro li armale T>!dc»che , Spagnuole e Friince» 
le quali tutte conteaderano per la Sifjaoria 
dsininio della Stato Seiieie, quantunque c< 
giuramento aveaiero protettvto di eoi» battere p< 
la di lui liberti « lalvcEsa. Conctiiuia perà t 
le ditrordi belligeranti Potenie la Pare, e 
nepubblica di Siena eitendo itala ceduta do[ 
molti ci)iitra«ti in feudo alla fiiuiglia de'Mcdi 
nella periona di Coaimo I,, Chiuii pure veni 
iotlo il di lui Go*erno , e non manrò di rijenii; 
aneh'ensu iJ bene di quei vanlagf^i che quel Prii 
ci|>e procurò di recare ai popoli a «e *ollopo«l 



la HepubblrcB Seneie, meramente paHiri prò-- 
fìttava di lutti i manicati dì quiete che le ac- 
cardavano i tdnipi per BTTantaggiarsi, e riiUliilìrt > 
in ([«Mro, SenoDchè 1« guerreelie su ceca sivam rute 
motestafODo Siena, la quale era lutU intenta a 
■oitenere con niezii {lOca opportuul la vacillaate 
■uà libertà nelSecoluXVl., portarono dei nuovi 
daaui anco u Cbiuii die fu occupala prima , t 
occbeggiata dall'armi di Pirro Celonna, inve- 
itila quindi dalle truppe d'Aicanlo della Carnìa, 
e dalle guaruìd'oni di Termes, iamodorbì eua 
parve io quel tempo ri^ia l'oggetta della opposi- 
Eione couiuoe nei contraiti che avevano fu di 
loro le armate TndescliF, Spagnuote e Franceli, 
le quali tutte conte udivano per la Siguorla B 
domìnio dello Stato Senese , quaatuaque con 
giuramenta aveaiero protestalo di combattere per 
la di lui liberile lalveizs. Conctiiuaa però fn 
le discordi belligeranti Potensc la Pace, e la 
Repabblica di Siena essendo stala ceduta dopo 
molli contraili io feudo alla famiglia de' Medici 
nella persona di Cosimo I., Chiusi pure venne 
Mtlo il di lui Governo , e non manrò dì rìieutire 
anch'essa il bene di qnet rantaggi che quel Prìn- 
cipe procurò di recare «i popoli a h lollopostì. 



fl«I tumpo, ed in appresso abbellita dil \ 

AritSJo, ehn fece riiiuuararvi la paiti^ su| 

*tl iJ parimciilo , iirobibilmecte intorno a 

Oh. liccoinc ci viene indicata dì altra 

rpignff io marmo, &itaata al lato sioisti 

Fairta della Cattedrale mcdMÌma. QukiIi 

d»tta a t/« Navata con giut.le proporafa 

■Mihj «««tenuti da dodici (^oloiiDe di mi 

, tendono al perfRlto «ernie 

a predette eiirndo disi 

I del marmo, co 

tHo di quota Cbii 
rpochi roviaiti et 
Nnn puA dubitarsi 

profane, escrviri 
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controvertere giammai , Capendosi quanta fosse la 

superstizione degli Etruschi , e quanti nobili edi- 
6zi erigessero eglino per venerare anco con sfog- 
gio d' arte le sognate loro Divinità. Vi sono ancora 
certi ed indubitati monumenti (come quel Cippo 
esistente nella Chiesa di S. Francesco ) i quali 
ci attcstano che vi fu già in Chiusi un suntuoso 
edifizio sacro a Diana, ed il quale era anco in 
piedi al tempo dell' Imperatore L. Settimio Se- 
vero; e di più molte genuioe Iscrizioni pubbli- 
cate dal Gori, e da altri chiaro ci man ifestano cho 
Esculapio , Igia , ed Apollo v' ebbero pure i loro 
lenjplt magniGci, e grandiosi. Inoltre quel non 
indifferente numero di preziosi capitelli di esotico 
marmo perfettamente lavorati con le regole 
dell'ordine loaico. Corintio e Composito, i quali 
possono vedersi nel giardino annesso all'Episco* 
pio, provano già l'esistenza d'una qualche fab- 
brica antica d'estrema magnificenza; e quell'al- 
tissima colonna di m<irmo d'Etiopia, eccellente 
per la sua bellezza, e singolare conducimento, e 
che si conserva nella cosi detta Compagnia della 
Morte, ci convince con la maggior sicurezza eh e 
essa o dovette esser parte e ornamento di qualche 
vecchia Basilica, o fu destinata nella più remota 
età a sottenere alcun simulacro di qualche Nume, 
od inaigne e distinto Personaggio . Sappiamo al- 
tresì ebe celebri erano le Terme di Chiusi , ed 
Ojasio nella ina Fpìstola a Mumonio Vaala de- 
canta quell'acgiie eonit firequentatissime al suo 
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Hi Cai natura, <f %ti agli Ktrunchi «ì rl^te il pri- 

I n^lia \>f.r(fiMnw* «l«*irArl.i di gunto ( coni*; 

IO frai flotti im\trttM a provare non «nnsa 

i argiiniAntJ ) pofr^ ancora benfl idnarAÌ chf* 

non traile ura»ii<* di t\im»re In nur tconn «ull'at- 

I ìspexìon« dfti monii nienti Tonrani eii«t4'ntì 

IO ÌPm\ìo, r. chti manciir non dovevano di lutt^ 

là grandioAa magni Or.ensa. Or.chejifU per 

I di ciò ogni ragion vuole che nupponghianio 

r% indubitata cosa che le descritte colonna 

I CfeUlidrale in più antichi tempi adorniinsero 

n dulia pubbliche fabbriche di Obiuii , «i 

il citato Vescovo Secondino impegnatoti uni* 

mia al popolo perche .«i f.r'v^rH%n una Ohie^a 

irò Iddio, profittii««e rii r(ijf*Ati per solirarlo 

I al pericolo di deperi rr*. (lertocbA «e mai 

eha vaiente Arti.«la ai proponp^^e, come «a* 

« datiderabile , di ri)riii.irr la Storia delU 

itatlnrai e delle nue vari«t vicende ufi r.oirer 

ìeooliy autenticata dai moiiijiii«-ril.i r.he e^i- 

, BOB potrebbe omettere 1' inconoxitn» di 

3 Tempio ; uno d<*i più anliclii che trovinfti 

Ti '';nia, ed in cui h Ì,tr.'ì\\%%'iiiìn ro.«a ildi- 

'•'!»» iilterazìoni e varl/'t.à che lia do- 

'livcr^i riall.iiiiH'iili fattivi, %t'A 

.'lù , rome fu primate» talora ^ 

I tulio il criterio, %ìa per ^ot- 

.;i che per avventura iiiosIrA la- 

:ure, e ehe fu altresì iiiip«-dita non 

.j^a vigile cura e Aulleciludiiia del 

iJlatio Leopoldo. 

■ft 



i4o 

La vetusta e»i»t«iisa di quatto Tempio ci rì- 
ebiama naturalmeote alU coa«jderazioiie d^tirelà 
la cui la Criftiana Aeligione ctomminclò ad essero 
la dominanti* in queste contrade. Mulla ri ba di 
si poftilÌTO intorno a sì fatta cosa, che non ri- 
manga «oggf^lto a qualche questione , initolulùle 
quasi per niancanaa d'antenliche testi moaian7.e. 
Pare non dimeno certo che iti Cbiuii 6no dal 
terso secolo il Crìdiauesimo tì fioritsc ampia- 
mente, ed alcune lapidi Crittiane, ritrovate già 
da quasi due i^coti un miglio circa lootano dalla 
Città ce ne porgono una prova certa ed indubi- 
tata.,, Presso il Convento e Chiesa di S. Mustiola 
M Vergine e Martire de' Padri della Riforma di 
f, S. Francesco (scriveva Marc-Antonio Bold'^tti 
„ nelle Osservazioni sopra i Cimiteri de' SS. Mar- 
,, tiri, ed antichi Cristiani;,, è un Cimitero dei 
„ Cristiani Antichi , e fu scoperto nel Secolo 
,, scorso, mentre era Vescovo di quella Città 
I, Monsignor Alfonso Petrucci, in congiuntura 
„ che quei Religiosi nel mesaM> del Chiostro fa- 
I, cevano scavare un posso , e nel profondarlo si 
y, incontrarono a caso gli operanti in una via del 
,, medesimo Cimitero.,, Dandoci egli inoltre rag- 
guaglio di tutte le operazioni fatte e da lui e da 
altri per rintracciare quanto spelta a tale insigne 
monumento prosegue:,, Questo Cimitero è stato 
,, in primo luogo formato sotto di un colle in 
„ una specie eli terreno, o di tufo breccioso ; e 
»f le strade o corriloi sono al numero di sci, una 



„ dell'! tguali i luDga tredii^i canne di iiiiiun ro- 
,, roana , ? due dicioUo per cUtthrduna , alfr» 
„ Tenti, e dell'adre nna i di quKtrn, « l'altra di 
„ cinque canne. Si crrde peri che qncit? Snt- 
„ terraneo poisj eiaere molla più ampio di quella 
,, ti dicFt poutiachi *i tono de' curri toi iriGoin- 
„ bral) dalla terra , sé fi i potato icuoprìre il 
„ proprio e antico inolio del Ciuilleroi ami 
„ l'adito per eoi oggi vi li entra fa formato col 
„ prolangameolo dello aexro di una delle tU'I- 
,, delle TJe, af&avhì con maggior comodo ti si 
,, polc-se entrare per una )cah, poi a tale tt- 
„ fetlo fabbririta, e miiuraniloti la profonditi 
„ perpnidicolarn ii-\ Cimitero è dieci canne in 
„ circa . „ Il medciiino Scrittore conlionindo 
inoltre miootamenle la locale deicrizìone di quc 
*to Cimitero aggiunge:,, che in vari Sepolcri a 
„ gnisa di cassette incavate nel tufo fino a tre 
„ «rdiai. Dna sopra l'altra nelle pareti laterali 
„ delle strade, appariscono tuttavia alcnnisegni 
„ di Croci, e di Palme, cootnsiegni indubitati, 
„ che il Cimitero anticamente era per oso de' Cri' 
„ stiani, e per i Corpi de'Martirr. Che molti fe- 
,, deli poi (segnila egli k a dire j fossero coronati 
,, io qnclla Citte, ne rendooo piena tesllnio- 
„ nianxagli Atti di S. Ireneo, e di 5. Muìtiola , 
„ ae'qaali leggeii che sotto l'Imperatore Aure. 
„ liano , Tarcio suo Vicario e Prefetto pertossi 
„ di sua commissione nella Toscana a fine di 
^, persegaitare i fedeli, e dop* d'arer mvtirls- 



,; «alo nn'Palitui 5. Fcllre Prels. li traifer) i 
„ Cliluii conducf^mlo S. Ir<.-ii«o Uiaflono avanti 
,, il Cocchio , itrello eon calvDi a pift nudi , a la 
„ poM ÌD una cara*ra, ota nrano ìmprijilonatl 
I, per U f»à« dj Criitd mohl altri CriilUnì . , . , 
', I Sepolcri poi dtl Cimitero Mao la mofutior 
,, parto incarati a guita di catis nel tufo , con 
„ arco turinato di itopra nella parete, chn noi 
„ chiamianiD ,S«pol(^rl Iniroati . ,, Sa alt-uno 
■niantn ddla bulla Anlichiti foiie animata ad in- 
■tituir dRgti ioari in Cliiuii, noi ahhianio airu- 
rameute luogo di luiingarci aho uiolto giova- 
tnenlo o' rMhflrfbbs all'Arti j e laaloria di quMlfl, 
non meno chr 1' Eccl«ilailtra e la Civile «oqui- 
atfrrbbnro molli lumi a icbiarlmento dei tanti 
duhbj , che ci oicurtno ancora i tempi da noi pii 
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■ ftU«a- sitaMioae awlCìo eoolerìfee a ren- 
dere fWfWula «e kMfe'qaeleaqiie per vao che 
roffiM ee^glieilB per eUtenri, non pnò negarsi e 
Monlepèldàw eetel rìlerante Tantaggio , perchè 
qoeata GtUi è titnata topra d' un eìevato Colle 
amenisainiOy posto all'Occidente di Siena, ed 
all'Oriente di Cbiasi , cosicché da ona parte gode 
del deliaioso aspetto del lago di Perugia , e del 
corso della Chiana, e dall' altra della grata visla 
dei monti di Cortona e d' Areaso. L' adiacente 
suolo è ièeondo d'ogni specie di prodotti, l'aria 
▼iè perfettissima, né tì manca alcuna di quelle 
cose che rendono quieto e tranquillo il Tivere 
sociale. Le frequenti scoperte e i ritrovamenti che 
si fanno ne' suoi contorni d'assai ragguardevoli 
monumenti antichi, attissimi ad illustrare l'arti, 
la religione, e gli usi dei vecchi Etruschi, non 
meno che la grandeisa della Romana Repubblica, 
Voi.. V. n 
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ilirlla projjria m<tlpFndEDM dagli OrriPlaoi , Jui 
Pprui;ini, e dalla Repubblica Fiarentitiu, pulA iinn 
sfati tua gloria sottrarli dai pnricali chi; la 
minaccijrauo. attesa la mediasi une doli' Impvrn- 
tur Fi-derigOi chi* eooPÌlìnta U p»ce trai Fioreu- 
(iai i: i Senni, fra gli articoli di concordia non 
amesie di appOTTR quello eh* riguardava la lih^rlb 
d^l mpdeiimo. Non molta trinpo ilurft prr altro 
la sua quieta, e oA 1176. iDcomiociurono nuovi 
dìjlarhi.,, Una DieU di tnttp le Repuhblichit di 
„ Toscana ( «rrivc l' aatore dHla ttoria di S. 
„ •Agnete ) tennta l'anno wgD<-aLc in S. Qulrica, 
„ non basti dopo lunche deliliTiainni ad exi' 
„ mem Monteiinlciann da pprigliosi.-iiiqu.ictadiiu. 
„ Uro Vinciguerra, rHtit.P -■ sindaco J<-i Fiorf„. 
„ tini da una parie, e R irtnloniitieo Riiialdini sin- 
„ daeo pei Senesi dall'altra, si arringarono contro 
„' con gran catare sostenendo il primo doverti 
„ Montepaletauo conservare net suo anliro di- 
„ ritto di libertà sotto la gar^nsia delle Bepub- 
„ blicbe di Toscana, ed alTemiando il secondo 
„ che te pretensioni sopra il medesimo della sua 
„ Bepnbblics erano d'una tona invincibile. Il 
„ congresso fa sciolto colla rìsoluaione da ambe 
„ le parti dì decider la lite coli' armi alla mano. 
„ tie battaglie cbe ne segairoao, e la longi,in- 
„ certeEza della vittoria stancò finalmente ■ 
„ Senesi , che promisera di condiaceodere a 
„ quanto avevano ostinatament* negato in S. 
„ Qnirico.,, Dopo' tali disposizioni, fincht la 
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quiete regaò nell* interno , Moniepalciano potè 
dirsi felice; ma natiri io seguito dei dissapori 
che degenerarono poi in aperte discordie, i mal- 
contenti confederatisi nel laaS. con i Senesi co- 
•pirarono alla rovina della Patria. In tali yerlenie 
i Fiorentini non crederono di doversi mostrare in- 
differenti , e perciò spedite a tal nopo delle sol- 
datesche attesero a reprimere le fono di Siena « 
ma i partiti non sapevano cedere , non ostante 
che ambedue andassero ciò non pertanto a inde- 
lK>lirsi. Piccardo dell' Isola, Vicario Imperiale in 
S. Qntrìco , e Gherardo d'Arnasthein legato 
Cesareo in Toscana procurarono di farsi media- 
tori per risparmiare il sangue e le stragi; furono 
per altro inutili i loro sforai , e non ostanti le 
censure slesse fulminate dal Papa, che si erari- 
conciliato con Federigo nel ia3a., trai Fiorentini 
e i Senesi si continuava la guerra, che dopo varie 
vicende di tregue, di sconfitte e vittorie, terminò 
colla peggio di Montepulciano, il quale trovan- 
dosi alla vigilia d'un assalto, ed impossibilitato 
a sostenersi, il dì a8. d'Ottobre dell'anno sud- 
detto dovette arrendersi: sia che ciò avvenisse 
mediante una onorevole capitolazione , come 
vuole il Maaenti , o per la violenza d' un attacco 
nemico, siccome scrisse il Villani. Più terribili 
ancora furono i mali che oppressero questa Terra 
dopo la celebre sconfitta avuta dai Fiorentini a 
MoBtapertt in suU'Arbia. Dovette essa allora 
giurare una piena obbedienza a Siena; le fu vie- 
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piaci ali nelle loro ioebieite a eondizione di riee<« 
vere un Pole«là da Siena, e quella giumigione 
che potette etter loro attegnata, e Montepnleiano 
tornò a godere dei dolei fruiti della tranquillità 
che formano il tutto del lieto viver tociale* Non 
è nuovo per altro nella ttoria delle Repubbliche 
cbe nelle CiltA e Terre allora quando tacciono le 
etterne guerre, vi ti tollevino degli intemi tu* 
multi. Correva Vanno t35a., ed Iacopo e Niccolò 
del Pecora, o tia de'Cavalierii fami^ia potente» 
ti erano impegnati fra loro in una pericolota ri- 
raliUi volendo il primo renderti il tiranno della 
Patria , ed atpirando Ìl tecondo all' onore di di- 
fenderne i diritti. Pietro Saccone, cbe dominava 
allora in AreaaM, fu qungli che intpirò a Jacopo 
ramhizioto ditegno del di«poUtmo. Scopertati 
da Miccolò la trama, adunò egli totto la maggior 
parte del popolo, e paletalogli l'ordito tradimento 
lo animò a prevenire il pericolo colV etpnltione 
di Iacopo, e de'tuoi fautori dalla Terra, e in fotti 
furono tubitamente tulli banditi. Si venne dun- 
que ad una guerra aperta fra i àae partiti , ed 
Iacopo ricevuto con amichevoli tratti di buona 
accoglietiKa in Siena, fece natcere nei contratri 
il totp<!tlo cbe quella Repubblica volette proteg- 
gere la «uà lirannla; perlocbè i Mootepulcianeti 
•i collegarono coi Perugini, e cbietero dei rin* 
forzi a l'irfnze per opporti alle minacce di quei 
di iSi<*iia. M'd ì Fiorentini giudicarono taviamente 
ah* era iiii^Uor partito il trovar mtzzo dì aggiu* 
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tUre le differei|se« e fiiljbisi perciò niediatori d- 
p«eo procararoBO on onorevole accordo fiat dU- 
sidenkii i ^pali rteoociliati coti fra loro farono 
pacificati dipoi interamente dall' Imperatore 
Cairo IV. 9 il quale eottitnl Niccolò, e Iacopo 
suoi Viearj in Montepnlciano , ponendo amendne 
alla testa del goTcmo della loro Patria« per fiurglt 
egoali nelle dittiniioni e nelle onorificenie , af- 
finchè deponessero affatto ogni spirito d' emula- 
sione. Non sono però ordinariamente che mo-> 
mentanee e precarie le paci in frai nemici che si 
disputano il primato, ed amano di farsi SoTrant 
nella loro patria. Partito appena d'Italia Carlo 
le faaioni tutte sì accrebbero, e i popoli di To- 
scana furono universalmente in tumulto. Anco a 
Montepulciano toccò rìnFausta sorte della discor- 
dia, e molestato al di dentro, investito al di fuori 
da armi straniere , poco mancò che e' non soc- 
combesse all'ultimo estermioio. Fu fortuna per 
lui l'avere costantemente aderito alle parti dei 
Fiorentini, che ebbero il vantaggio di quasi sem- 
pre umiliare i loro rivali, non ostanti le bene 
spesso ricevute stragi, e sconfitte. La Famiglia 
dei Medici avea ottenuta quasi la dittatura nella 
Repubblica Fiorentina, e nel tempo di Lorena o 
il Magnifico, sebbene le vicende si mostrassero 
sempre afTliggenli , non si attesse che ad avere 
in tutto mire pacifiche. Fra le immense cure 
che agitavano Lorenzo non si dimenticò egli 
giammai di far si che i Senesi lasciassero in tutta 



la tua tr>oc|uU)iU il popolo di Monti>pulcÌBna ; 
tnt Dclla urta di Carlo Vili, in Untii. dÌ*eaf«ÌaU 
i M«i\ti ài Firmar, « maltriiUiili i Montnpaleia- 
««■il i1«kIì nmul! d«lla gnniìnttm Mnilìr^i, cDmi: 
troppo adf-ranti, n fautori di <]ufUii, furono quiii 
nriviiitatl a rompara il fr«aa dai Fìumitioi, « 
con oDoravoli patti a rifugiarti all'nmlira dalla 
Srni'M Rapubblica. Nao andò guari però rìu di 
nuovo, eanitìat««Ì Ir eirr.oitau^, lomaroHo ultro- 
neami-nLa lults l'obbeditinaa di Flranaa, lo dia 
e llf guerra auoeeiiiia fu loro etigiana di non 
pl(rr«li mali. Sonuotiiai Motala vieandn di Hiena 
dopo l'atiltaaìoa' di Coaima 1. al Trono di?IU 
'foicana. Qneil^ Principe •lliroabanafiico vide 
roD ditpiacara le diigratie alia sviavano alTIiUa 
Muiilopuiciaiio, e pronto a procurargli i}iii>i van- 
lagjil, eh* par lui •! potfTano niaggior'r, lo dacarh 
del titolo di Città, « fino dal i Mi , gU otUonr da 
Pio IV. rareaioac dnlla Seda Voicuvlla, ad ani- 
pliatinii privilegi. 
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OLii.afpeaft di b o il«aglii cotttrastiy cIm 

iwetWÈ» ìmitUtk ìmqA laToteanayeCotimoL 

b' Mediei avando a| vo alla SoTranìtà già 

ttewrta •all'aBtìea di » di Finraae anco il 

iritto •«! ▼«oehi# ttal ^ia Senese RepabblL 

a^ehe f^ Im dato in leodo dalla Corona di 

fMigna, per rendere a se benevolo l' animo dei 

iOTÌ sudditi , e premiare intanto qnei popoli 

e nel furore delle passate guerre si erano per 

mostrati parsiali , pensò non seoaa un saga- 

loeorgimento di favorevolmente accogliere le 

le istaose dei Montepalcianesi , i quali am- 

no cbe la vasta, e grandiosa loro Terra fosse 

tujta Cittli, e privilegiata dì tutti quegli 

, e prerogative , cbe all' altre Città si com- 

o. Avvenne ciò nel i56i. , siccome , oltre 

Istorici^ ne fa ampia fede Giovan Batista 

li , il quale così ne scrive : „ Fu in questo 

K) la Terra di Montepulciano , cbe onore 

e copiosa era , ornata di VescoTadO| elio 
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,y in fino a qM Uitìpo ffra «tal» di oiiiior <]f;?ni* 
I, la, procuriindo rio M. GioYanni Kicci , ciUa- 
f, (lino Hi qoel luogo , «• ('ardioal^* di 8. V italo, 
„f> «i dif>d<? eotal dignità a M. SpSndlo Bfnci f 
,y parimente cittadino di qa^l laogo, « li ai pror- 
,y ridde, coni ordinando il Daet| bnooa menta, 
,yf:ongiung<*ndo intieme alla Propofitara alcune 
,, FrrfU'riiito, e altre rendite di Beneflc) Rccle- 
y, iii;<«liri. „ Il Renci nella ma «toria di Monte- 
pulriano r/t dì il ragguaglio della popolazione, 
cbe in quel tempo esittera nella Terra , e ci (a 
sapere che nou compref i i borghi y' arano cifra 
IKK) fuor ili , e col tertitorb poteano valutarti 
pift che quindicimila anime gli ahitalx>ri« Venen- 
do e^li (fu: lidi a numerare le fabbriche , che l'a* 
domavano, come orette in più remoti tempi ,,]a 
,, prima ( et dice ) fu quella di Ponfetecco fuori 
„ d<»lla IVrra ver«o Settentrione per ridur piana 
,f utia via , in principio della quale era un gran 
,, dinipdto , al pretente Strada Fiorentina , e 
,, condure alla Madonna d<*lte Grazie , f)bf età 
,f di grì«n devosione de' Padri Carmelitani , ed a 
,/divrT«i luoghi , e ville del Contado nottro. Il 
,f Ponte h, di conveniente largheaasa , di molti 
purrhi alti a««ai , fabbrirato itinanz/i al t^tHt» „ 
i'biiin'fue li fome I' Artinta , che conduAte quC' 
»to ponte , egli ebbe certo tul.fe ravverlenate op- 
portune per procurarne la duraKione, oggetto 
inl/*r(*n4iintì«iiimo per «t fatti lavori. 1/ Alberti 
'.Hp i*4tc«ametite icriine nel *uo Trattalo auirAr^ 
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diantm Mk nnjiHèmi ffiimia m triiedi. 
fi^, a ^ i -éli fc a fiMM^Méento che fKamkì fossero 
stati m p gi fatto sfUiwrfcis, ctaw q«dlì cbe di^b- 
boii ttmerù pir Ì ]^ fefti, e cbe pia gìoviBo alla 
maestà iBsieae » «A a reador pia agevole la salì. 
ta: ma «dSeeeloXIII^MHi ti aveatto tasti lami 
nell' Alte ^aaati se ■• miititimao di poi ine<- 
dìasle l*esaaM uMlllaila dai poiteaori maestri 
sull'opere degli AaticU, i qaalì alla pratiea imi. 
Tano le eegaiaMmi delle 8eiettae , e pereiè ope- 
raraao a WMma delie pia cette e sieare teorìe 
delle aMdeeime. „ Segai pei ai piaosa (eoatinoa 
fl citato Slorìoo) qaclla del Palaaae paliblico 
cea la fccriata e torre di Travertlai, edifi^ di 
«ppareoaa, e di eoa iagnto Arehitettara , e 
l'sdtra ove risiede il Commissario, ed i Mini- 
stri di Giostisia eoa naa scala di traTertioi , 
ampia e oamerosa , eoa altri Palassi di parti- 
Golarì nella medesima piasse. DcTesi ancora 
coanomerare tra qoeste la fabbbrica ragguar- 
dcTole del Campanile del Daomo, situato nella 
medesima piasse , eoa cantonate di travertino, 
con quattro facciate di quando in quando ri- 
quadrate pare di travertino , congianto a detta 
Chiesa di tre Navate in volta , e Cappelle sfon- 
date. La Chiesa di S. Agostino, con facciata 
e scala similmente di travertino assai magnìfì. 
ca , quella di S. Francesco, e l' altre propinque 
„ alla Città, di S. Agnese, e de* Servi, capaci e 
decentemente 4>raate. Fuori è la Madonna di 
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f, Fonteeatteno de' Pmàii Mtaori OnwnnMili , 
f, Chiesa onorerole e derol», alk q«aW li pir* 
„ Tiene per nne lunga eelieiftto di mnttoBitAFafc* 
I, tra pare nominata la Madonna di 8. Biagb * 
„ tempio dentro e foori di traTertìal^ ArchJtel 
,, tara del Sangalloi intigno in qodin Profonii 
ff ne, di tpeta di eentomila dneati , • diTaatif- 
9, gio.,, Fin qaì il eitato Serittom, il qnnle à 
narra pare die neHa Città vi tono in vnna:oM* 
trade dodici beHittime e proibnde eiilema òppor* 
tane a oonierTAre, e tomminiitrare in ingmito f aa» 
qae neeestarie agli abitanti, opere tntto nntariatìd 
regno Mediceo. 

Noi abbiamo Tokntieri riportale 1 n perni niliiifl 
d'an aaiore Montepolclaneae, che qnantnnqne 
impegnato per la gloria della ina patria , pnreii 
è contentato di accennare piuttoito, ohe indÌTÌ« 
dnare i pr^g) d'Arte che certamente aaaai la no- 
bilitano. Degna d'ogni commendaaione iiJatti è 
la fabbrica della Madonna di S» Biagio di cni par- 
ando il Vasari dice che „ gli nomini di Monte* 
I pulciano deliberando I per li miracoli fatti da 
„ an Imagine di nostra Donna , di (are on tem- 
ff pio di grandissima spesa , Antonio , detto il 
„ SangtUOf fece il modello, e ne divenne capo, 
,, onde due volte l'anno visitava quella fabbrica, 
y, la quale oggi si vede condotta all' ultima per- 
ff fezioae, che fu nel vero di bellissimo compo- 
ff nìmentOy e vario, dall'ingegno d'Antonio con 
,, somma diligensa condotto. „ Quivi certo si vede 



MtltuiMiiL. ei& ékè il ui< <è iM o hnt^ 
rtfb wuwm ài OimlliuMr • di Antoaid^ 
ìy cioè eh«„ e'iateltroao erwiitftrial* Mto 
ohifeiClara ^ a«*nbdi «MI* Arcàitottara 
•^ mi mi«lìor fanM eh* i^ ilfiri frUo 
ivaM, é fOfdkM'DMieo «m fni|^iori 
) -e fNPoponioae, eh« ali» VìItotìmui 0|4- 
r.n|ida priilui aoo t*m «tate difaà. ^ 
mmfic tira rìgurdèto témprt da||li ia- 
•iOM «n Modello del pl4 a^vralo g»- 
tattani eo y e aarabbe da déaidèranì che 
k ìa Téae di apgnitaref I eaprieei ddla 
igÌBasioa* nell' opere eko haono tra ma» 
Maaro di tiagolarìBaarti, ti pfoponestero 
s gli antichi, ed i rìstoralori del bello, 
ha altresì dubbio che la principal Chiesa 
arigaardarsi come an opera d'Arte assai 
labile pel tempo in cai essa (b edificata. 
re ha un buono aspetto, ed è per la 
parte condotta di TraTcrtino . Questa 
Pietra, considerata da molti Naturali- 
congenere coi marmi , si trova assai fre- 
sate io yarj luoghi dello Stato Senese , 
Va gli altri avverti il Targioni ne* suoi 
luesto Scrittore ci fa sapere che moltis- 
le trovò nei contorni di Massa maritti- 
Vendone in diversi altri luoghi pure os- 
edè di poter dedurre che tal produzione 
iene ai monti primitivi , non già alla di- 
one oriaaontale delle Colline , ed h distri-^ 
V. o 
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Yi è ehi o'tbbla fatta meBiioM. Prima chi qae- 
•ta fotte eratta ia Cattedfale godeTa già del ti- 
tolo, e delle ooorifleenae di iatigae Arelpretara , 
dieiiiarata tale ael &4oo ^ PoaUflee Boaifaiio 
IX. I ohe ai 7 di Giogoo» Taaso ttadècimo del 
ino Poatifleito, eoo toa Bolla diehiarò l' Arci- 
imte della Cbieta PoUaiaaa iminediatameate tog- 
getto alla Sede Apottolica eoo amplittimi Privi- 
legi, ed etente dalla giaritdiaione del Veeoorro di 
Areaao» nella eni Dioeeti era allora eompretala 
Terra di Moatepoleiaao* 
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CITTA* DI CORTONA 
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Lnì 



mcn ibéttMUaly' • rIpéUti u&mì lono 
Ma 4i «oli» tempo inititaiti dti dolU a belU 
potU ti por ritttraeoUro quanto può apporto aero 
alla priflut origino di questa celebro od antica 
Città, oOmo por Indagasse nei Tecchi tempi la 
Tora doflMiminaaiono. H Maaoooehi | il Buonarro- 
ti, il Voaati, Il Gori| od altri celebri antiqnarj 
hanno longamonto dittortato su questi dno pun- 
ti, non tì ba dubbio che i loro stndj hanno 
assai riaehiarato quello tenebre che oi ronderà no 
oscura una gran parte delle antichità Etnische. 
Ciò non ostante rimangono tuttora dolio difficol- 
tà da superarsi I e queste un tempo forse ci ver- 
ranno appianato da ohi ama un si fatto genero 
di studioso e grate oocupaaioni. Noi frattanto 
senaa impegnarci in questioni non dubitiamo 
d' asserire ohe Cortona fu una dello antichissimo 
Città dell' Etraria f Sodo dei Lacumoni, o rag- 

o % 
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gnarderole andor prinfa die aTewè priBOpio la 
Romana Repubblica. Lìtio , Diooìaio d* Alìear- 
naiso , ed umamerabiU altri Slorìei ce ae ca»- 
yincono ampiamente, e aeeoiido le lora ralaaao* 
ni poaiiamo eon egaal eerteaaa aggi ittgérg* che 
Gortoneii confinarano antieamente a JLevaate 
col TcTere, a Measogtomo con quei di Ftenigia, 
e di Chimi , ed a Settentrione eoa gli Arretini 
Pare di più che Cortona i almeno iit eerti teoi- 
pS, fosse considerata come la capitale fimi so* 
minati popoli , indisio di tfba pofensn e grai^ 
desza. Essa era situata al dir degli Slorìei^ m 
d' nn alto monte, e col progrècao degti'«nu Vm 
ha cangiato né nome , né laogo. Poasouó 
▼adersi gli aTanai delle sue forti muraglie , 
poste di pietre quadrate di smisnrata grandeaaa f 
e 'molto simili a quelle di Fiesole , e dì Volterra* 
Non può tacersi però che malamente da |alcone 
fi confusa con Crotone Città dei Bnu^, tanti 
perchè dai Cortoaesi si ambirà la gloria di «rer 
quasi per concittadino , od almeno per ospke il 
celebre Pittagora. Esso sicuramente aHtò nei 
BruB) , e quella sognata sua grotta, che ai jpre* 
tese avere scoperta vicino alle vecchie mnra di 
Cortona ( quando parlar ai voglia senaa apiribo di 
preveosione ) non è che un antico Ipogeo* Ste&no 
Biaaautiao dice inoltre che di meaao al fertile 
territorio appartenente a questa Città acorreva i| 
fiume Axio , che altro esser non può in fuor del 
moderno Eue, torrente che scorre per Ik fon 
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vaga pianura', ed ha parte della sua origine nei 
cosi detti monti Cortonesi, a pie dei qaali a 
Mezsogiomo vi ha la sponda del Lago Trasime- 
no, e parte d'nn vallone, in cima del quale in 
una foce esisteva già una piccola Chiesa deno- 
minata Portole. A ponente poi della Città eravi 
anticamente una Palude , che nelle successive età 
disseccata , forma ora l'alveo della Chiana , fiume 
assai rinomato , e che non si sa con certezsa in 
guai . tempo rompesse per questa parte per cui 
oggi trascorre , come già temevano dovesse un 
giorno avvenire i Fiorentini, i quali perciò spe- 
dirono una legazione a Tiberio , siccome testimo. 
nia Cornelio Tacito. 

Per mancanza di certi ed autentici documenti 
non è agevole il sapere quali furono le vicende 
dei Cortonesi nei tempi Etruschi, ed unicamente 
GÌ è noto che essendo state rotte le loro forze dui 
Romani al Lago di Vadimone , Cortona , quando 
unita cou tutti gli altri popoli della Toscana , e 
quando confederata coi soli popoli d* Arezzo e 
di Perugia , o talora anche coi Volsioiesi , tenttS 
di opporsi air ingrandimento di quella Repubbli- 
ca, ohe spregiando ogni umano riguardo non stu- 
diava sempre che nuovi mezzi onde poter dila- 
tare il suo dominio , e sulle rovine dei popoli 
stabilire la propria grandezza. L'Etruria infatti 
dovè cedere alla di lei prepotenza , e Cortona 
che, al dire di Dionisio d' Alicarnasso, avea ri- 
tenuta per lungo tempo 1* antica sua forma dovè 



tangìare d* aspetto, qoarido losiifciiiU non pochi ' 
nnovi a*Tecch'i tuoi abitatori fa dichiarata Colo* 
Dia Romana, ed ascritta alla Tribù Stellatuni 
siccome sembra doversi credere, indotti a dò 
fare dairaatorità di varie Iscriaioni che ci con- 
servano tuttora viva cotal memoria. Dopo questa 
epoca tace onoinaroente la Storia il nome di Cor- 
tona, ed i soli Livio e Polibio la rammentano 
nell'occasione della celebre battaglia datn da An- 
nibale al Console Flamminio presso il Trasimeno 
sul territorio Cortonese , molti luoghi del quale 
conservano anco al presente i nomi a quello stre* 
pltoso fatto allusivi. Nulla pure si ha di positivo 
circa lo stato di questa Città fino ai tempi di 
Claudio Rutilio Numaziaoo Scrittore dell'età di 
Onorio, d'Àrcadìo, e di Valentiano, il quale ci 
assicura che quivi facea la sua residenza il Ret- 
tore o Prefetto della Provincia di Toscana, indi- 
alo certo che Cortona si manteneva ancora in un 
certo grado di splendidezza, e di decoro, e quale 
si poteva in una Città Provinciale, obbligata a 
vivere sotto la dipendenza, se non forse anche 
r arbitrio di magistrati subalterni , che por ordi- 
nario arricchivansi a spese dei popoli sottoposti. 
Venuto meno quindi il Romano Impero, e l'I- 
talia tutta esposta alle devastazioni e rovine di 
fiera gente scesa a torme dal Settentrione , non 
può ridirsi quanti gravi danni soffrì unitamente 
alla bella Toscana Cortona ancora, ed a quel 
tempo forse debbono riferirsi i mali grandissimi 
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nmMi mtffffltiT U frf y aw o Mb insf- 

VlglMPIIMIt'MlifB fIÉ li |Mm eli« MM do* 

9M»tmm$àf i t i l Mtr i tMift)» qMl di PèfUKU 

• tfàmm^^ém fM Mt'MHuUtmo di lib#ftà 

i»«ii#«Mtfiitf»pli volti ifllmiHl Ihf loro 
§à^ÈtÈÈàmti p w pii t domiiito^ 1» iroloitto (rl« 
MMift lililiM tifiti I i iilfiUa «tli ti» t#f. 
|(irdllM 4t'dbi fldittteidiifirlIlHrrii^imli'i'ffii 
i4pi<Hp>tiltti fitto tt fovifii di Irt Cifiioll 
!■■! attillili I M hifliriiido I pilliti dil Ouitfl 

# MÉkttM flit lUlf . Siiili la «truHi plft<^bi 
ilttiri»-fir fliiiii di Aiti iftl^ i dMflfialil fa 
ii^'AfMtfat iiispiCi , i tldiii Ib qtiilti otli t 
me a iii ii lil l i ititi ridotti , «bi noi i^Bg, il tU 
Mfidil Mitiipltili dote titti^ff* d'iiiire ipu- 

Mti il «nolo, id •fitililiiliUi diirifditOi iiUtfn^ 
fifli lofi Iwifit Volli fmtb U foftytii ffc# ita- 

fltiii tt Mi iiiliOptttO àUff^Mi Jll»tlOllltbè Cfllklitl 

t pirfiill iftimi, i 1« Ciak titénrlo pM4*ffl«a , 
VfMitoiiCiiili, umno y«lofo»o od liifcfpldo, 
pMiè di flfnorf iflifi 1« Ptf fli , i no dlv^tirto 
kMi liilo iittio l'ifbllfo i 11 dlltatori. Coii4f#*rv6 
4|lt ile iNm otMuttil'oniiAi formi di Hipubbllcfi, 
li •fpMlilii 1i0|l di #A«i «ratio li nortnii «« cui 
«I MfilifiiO |ll itfl dot CiUadlfll) mi eom» 
Miili iirviiilfi illoreitè titi popolo troppo Mt^rU 
•ii id MMi potiiiii famlglli , titn>niM htiM fp#'§%o 
ìWm dil dÌiMif«toli favonf, nnfilffrl. Il nlfmlo 
dt U|iiiiiiM| il fe iiiolttto AlfitoTi di Cortofii 
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gnwàetoU àntùt prlnti ehi irtmié prineipio fa 
Romana Repubblioa* Livio, Diooitlo d* Allear- 
nano , ed InnunieraUli altri Sioriel ee ne eoo* 
vincono ampiamente , e leeondo le loro relaaio- 
nipoaliamo eon efaal eerteaaa aggÉunfenr ebe 
Cortoueil confinavano antleamente a Levante 
eoi Tevere, a Meanofiomo eonqoei di Ferufia, 
e di Olimi , ed a Settentrione eon gli Arretini. 
Pare di più olie Cortona, almeno in eerti tem- 
pi, fotte eontiderata eome la eapitak fral no- 
minati popoli , indinio di Aia potenM e gran- 
densa. Ette era titnata al dir degli Storlei, m 
d' nn alto monte, e eoi progreeeo degli «mi non 
ha oangtato né nome , né luogo. Poifonó aseorn 
vederti gli avanni delle tue forti muraiole , eem« 
potte di pietre quadrate di tmituraia grandeaaa , 
e 'molto timiii a quelle di Fietole , e di Volterra* 
Non può tacerti però che malamente da laleuno 
fa confuta con Crotone Citte dei Brm^, (orto 
porcile dai Cortoneti ti ambiva la gloria di -aver 
quoti per concittadino, od almeno per otplto il 
celebre Pittagora. Btto tieoramente abitò nel 
Brua) , e quella cognata aua giotta, che al pre« 
tete avere tooperta vicino alle vecchie mare di 
Cortona ( quando parlar ti voglia tenne epirito di 
preireoaione ) non ò che un antico Ipogeo. Steiano 
Bta&aoUno dice inoltre che di meiMo al iertile 
territorio appartenente a quetta Cittii acorreva i| 
fli e Ajtio , clie altro ettcr non può in fuor de] 
no EttCì torrente che tcorre per Ik ann 
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vAdft.piMnini'y «d kft {wirto Mla/tat origÌM n«i 
codk detti mooll CortoMii, • pie dei qoali e 
MeMogiorao ri km le epMidii del Lefo Tnsime- 
no» e perte d' wi Telloae, ìm einm del qmde in 
una fi>ee efistere già «hi pieeole Chiete deno- 
minata Pertole. A ponente poldella Città eraTi 
anticamente nna Palndoi ebe nelle m e cett ive età 
dieeeeeatey fonna ora Kahie* della Chiana, finne 
aaMi rineniate f e elw non el ea eon eurt a iwa in 
qnal. tempo rompetee per qnette parto per eoi 
oggi trateorre , eome già tcmerano doreeee un 
giorno- arvenire i Fiorentini, i qnali peceiò epo* 
dirono nna legasione a Tiberio, •ieeometettimo. 
nin Cttnelio Tacito, 
i Fw maneanaa di certi ed antentici docomenti 
niM à agcTole il sapere qaali furono le ricende 
dei CortottCii nei tempi Etrotebi, ed anicameote 
M è noto cbe etsendo stato rotto le loro forse dai 
ìomani al Lago di Vadimooe , Cortona , quando 
nito cou tutti gli altri popoli della Toscana , e 
vendo confederato coi soli popoli d' Areico e 
Perugia , o talora ancbe coi VoUiniesi , tentò 
opporsi air ingrandimento di quella Repubbli- 
obe spregiando ogni umano riguardo non sta- 
ra sempre che naori meaai onde poter dila- 
il suo dominio, e sulle rovine del popoli 
ilire la propria grandeasa. L'Etruria infatti 
> cedere alla di lei prepotonsa , e Cortona 
al dire di Dionisio d' Alicarnasso, area ri- 
a per lungo tompo l' antica tna forma do 



cangiare d* a spetto, qaailclo tottituiii non pochi 
naovi A'recchi tuoi abitatori fa dichiarate Colo* 
nia Romana I ed aicritta alla Tribù Stelletina, 
siccome sembra doversi credere, indotti a ciò 
fare Hall* autorità di rarie Iscrisioni che ci con- 
servano tuttora riva cotal memoria. Dopo questa 
epoca tace ono inamente la Storia il nome di Cor^ 
tona, ed i soli Livio e Polibio la rammentano 
nell'occasione della celebre battaglia data da An« 
nibale al Console Flamminio presso il Trasimeno 
sttl territorio Cortonese , molti luoghi del quale 
conservano anco al presente i nomi a quello stro* 
pitoso fatto allusivi. Nulla pure si ha di positivo 
circa lo stato di questa Città (ino ai tempi dt 
Claudio Rutilio NumaKÌano Scrittore dell'età di 
Onorio, d'Àrcadio, e di Valentiano, il quale ci 
dssicura che quivi facea la sua residenza il Eet- 
tore o Prefelto della Provincia di Toscana, indi- 
alo certo che Cortona si manteneva ancora in un 
certo grado di splendideaaa , e di decoro , e quale 
si poteva in una Città Provinciale, obbligata a 
Tivere sotto la dipendenza, se non forse anche 
r arbitrio di magistrati subalterni, che per ordì* 
nario arricchivansi a spese dei popoli sottoposti. 
Venuto meno quindi il Romano Impero, ol'I* 
talia tutta esposta alle devastasioni e rovine di 
fiera gente scesa a turme dal Settentrione , non 
può ridirsi quanti gravi danni soffrì unitamente 
alla bella Toscana Cortona ancora, ed a quel 
lempo forse debbono riferirsi i mali grandissimi 
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dbe recandole molestia la priyarono della mag- 
giore e miglior parte del ino antico splendore • 
L'aggravarono ancora più le guerre che essa do* 
Tette in seguito sostenere contro quei di Perugia 
e d'Arezzo, che ehri dell'entusiasmo di libertà 
in cui ti erano posti, più volte animati fra loro 
ad estendere il proprio dominio , la voleano tri- 
butaria alle loro voglie , e soggetta alle ^oro leg- 
gi. Oltre di che ridottta ad esser libera, anch'essa 
vivea tranquilla sotto il governo di tre Consoli 
tuoi Cittadini ; ma infierendo i partiti dei Guelfi 
e Ghibellini nel XKI. Secolo in Etrurìa più che 
altrove, per mezzo di male arti, e d'inganni fu 
dagli Arretini occupata , e videsi in quella età a 
così miserabile stato ridotta, che nel laSQ, al rl« 
ferire del Malaspini, dovè temere d'essere spia- 
nata al suolo, ed annichilata dall'ardito, e teme- 
rario loro furore. Volle però la fortuna che sva- 
nisse il reo conceputo disegno; sptionrhè cessali 
i pericoli esterni, e la Città vivenrlo pacìfica, 
Uguccione Casali , uomo valoroso ed intrepido , 
pensò di signoreggiare la Patria, e ne divenne 
ben tosto come l'arbitro e il dittatore. Conservò 
egli ciò non ostante l'antica forma di Repubblica, 
e le organiche leggi di essa erano la norma su cui 
si regolavano gli atti dei Cittadini; ma conio 
suole avvenire allorché un popolo troppo deferi- 
sce ad una potente famiglia , questa bene spesso 
abusa del dichiaratole favore, Ranieri, il nipote 
di Uguccione , si fé assoluto Signore dì Cortona 
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•M MeeeMioMf floiiediè i Oufli.ae §mrmtm Sor 
Yrani fin* al 14091 Uapo ìb mi n^mmàà Lal(||l 
Battuta^ lèfoee «oom «d aitiara, i C a it anaa i» 
staoalii per la tofbrte telagsi^iadaapdlaaéafii* 
▼orarale oeeatioae afitte di tottraral dal ffi§aaa 
deUa di Ini turanniay mìtiaóaaa»en>a ai datteio a 
Ladislao Aa di Napoli, eka là era giuilii eaai la 
•aa amata per panare a eombatlere i Fletwitnii, 
Precaria era troppo per altro la potaaia di qael 
Be, e ì preteadenti al s«o Stato ai dlapoauivaBO 
à hrgjH foem nel eealro fteiio del a«a tagrto» 
^i arrofe a qnetto ebe'ttoìi era freile- a Iw 11 p»- 
ter aottenere Cortoaa eoatro ehi V tLtéam aewlitiy 
perciocché la Città per le aVanle dei Gasali «m 
•i eitenuata di forae cIm ageTolmettte aTiebbe 
•o^acinto agU urti del primo che raTeaaeToluta 
occupare. I FiorenUni adanqae bilanciate le eir> 
costaoae di Ladii lao, che dorea loro ima rileraata 
somma di denaro, trattarono di acquistarla, e 
r acquistarono di fatto pel preaao di settantanila 
Scudi nel 1411 1 non sema gran rantaggio della 
Repubblica,, non parendo cosa di poco aiomen* 
„ to , ( scrive l'Ammirato ) che cinque anni dopo 
„ riacquisto di Pisa fosse all'Impero de'Fiorea- 
,1^ tini aggiunta Cortona . „ Dopo quali' epoca 
questa Città fu sempre addetta a Firenae, nà le 
mioacce dei ricini, o i cangiamenti di stato e di 
governo della Repubblica stessa cagionarono mal 
la min ima alteraaione nel cuore di quei cittadine 
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•K« mI p ré Mt k ad tmtìk Uro tmvM, • m9nh 
é^mwt t i'iq ailia pM0, fot it ww jiin lo Mmfwr%i 
ém qttifki lOTokiigal elw ^ tfvaaf laaiari ao- 
§«tlibli| • palchi ImwM fffatrdall poi aenpre 
CM Mcliia tf paniftlità dal 8«nwii 4ftk TMeatia 
efUaa «Uiafia i flMaal. opportMil par Hflararsi 
awpiaiaata dalla §\k a a ilwl a dkfraala* 

I/alla aMaailasa k cIm è paila CarteM la 
f aada aaaai pnganda par la paraaaa dall'aria che 
^f ai fftapim, ad è paiiU aha |^ «Utaali a«ia di 
aMa tal aaalllMÌaM UMaaMMda ^ba hi ImHI mio* 
•Ita fatala a tlfara. Piar ^pial«iq«a parla ai girl 
raaahia all'intarM, al I na a a l raa o dagli a§|atU 
di piaaa r a aht aorpraadono la tltla , a dllattaao. 
ÌM Balla Arti eaiitaso qiA dai roanaiaantl ascal 
graadiùalf ad atti a recar loro non piccolo doco- 
rOf ncatra vi •! Teggono eoo aminiraaioQe delle 
iotigai «para dei primi Totcani AKiftii , e aoii 
paò aeganì a qae*ta GitU ii Taalo d' aver pro« 
dotti d^gli aomioì che le hanno onorate coi loro 
ttod) e fatiche. L'antiquario dee anco molfo 
air impegno di as«ai nobili Cortoneni che da poco 
meno d'un Secolo formarono una Società, coi pò - 
•eia dettero il noma di Accademia Rtra.«ca , la 
quale ancora sasfì^te gloriosa, e riputata fra le 
rulte Nasiont. Le fatiche ilrgli Accademici sono 
già pubblicate io IX. Volumi, e sono siale iH'na 
accolte dai Dotti che amano l'i*rudixione e la 
Crìtica. L'Accademia ha undovi^iofo Museo dove 
•ono in copia riooiti, e disposti iotìgoi numa- 
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neoti di Eiraseke, Greeke, e RiMune Iferivom, 
ai Vui fignlitti, «d io BroMO, di Madiiglìe di 
popoli utklii dif«rti, di Oemmé scolpite, di 
•tetue di metano, e di nrarmo, di Pbttielw , e 
d'titrì reeelii presioti laTorìi e ifi. amanti della 
aatorale Istoria possobo qaà pare ritroTare gran 
pascolo nell'ampia eoUeiione ebe ri lui di Erbe , 
di metalli, di Pietre, di Terre, di prodotti ma- 
rini e d'altro , non mancandoti pnre istr omenti 
opportooi all'Ottica, ed alla Fisica* In anniento 
poi dallo Seienie, e della erndisione aTri altresì 
ana rasta, seelta, e magnifica Biblioteca, ricca 
di Manoscritti preiiosi, di assai rare, erìeercate 
ediaioni d'opere d'ogni genere, dorisiosamente 
ampliata non ba gran tempo sotto il goremo del 
Granduca Pietro Leopoldo I. dal Canonico Mac- 
cari, cosiocbè Cortona può gloriarsi di non avere 
omesso messo alcuno , onde arrantaggiare i prò* 
grassi dello spirito umano frai snoi Cittadini. 
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ATTEDRALE DI CORTONA 



Iembsindo a molti improbabile che ana Città 
«ì antica I e distiata quale si fu certo Cortona» 
no dai più remoti lempi non fosse insignita di 
opria, e sua particolar Sede EpisGopale, per- 
le nìun recchio monumento vi ha che ne fac- 
a indubitata menzione , vi fu chi suppose che 
sa fino dai primi Secoli della Chiesa non man. 
sse di nnpriocipal suo Pastore, e con equivoco 
cile a nascere d^Ua somiglianza del nome at* 
ihui a Cortona alcuno di quei Vescovi , che 
rluhitatamente a Crotone', rmomata Città di 
ilahria , si appartenevano. Per cotal ragione 
rciò fu opinato c^>e neiranuo6<i9 di Cristo un 
;odoro Vescovo Cortouese si trovasse presenta 
Concilio di Lateraoo , egualmente che prima 
lui un Giordano , Vescovo pur di Cortona , 
scrivesse al decreto emanato da Vigilio Papa 
1 55a contro di Teodoro Cesaricnse : ma oltre 
VoL. V. p 
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S.i; ."• . 
mwiÉwp»! ^ '^^^^ mpr^bile eke mm Città 
coti mti^'i ^ • .dktiol» qaiile si fa eerto Cortona» 
fino du,|rf|lViiBoti tempi non foase insignita di 
propria, e «oa particolar Sede Episcopale, per- 
eti è nioa vecobio monomento vi ha che ne fac- 
cia indabitata menaìone , vi fu chi sappose che 
essa fino dai primi Secoli delia Chiesa non man. 
casse, di «in principal sno Pastorei e con equÌTOco 
facile a viscere dalla somiglianza del nome al* 
iribni a Cortona alcuno di quei Vescori , che 
indubitatamente a Crotone*, rinomata Città di 
Calabria 9 ai. appartenevano. Per cotàl ragione 
perciò fu opinato che nell' anno 649 di Cristo un 
Teodoro Veseovo Cortonese si trovasse presenta 
al Concilio di Lateraoo , egualmente che prima 
di Ini un Giordano , Vescovo pur dì Cortona , 
soscrivesse al decreto emanato da Vigilio Papa 
nel 5^9 contro di Teodoro Cesariense : ma oltre 
VoL. V. p 



che i più ar curati critici hanno motivi non pio- 
eoli (li 804p(*UarA eh#( questo ancora ipelti alli 
«nria tini V<*tcovt Grotoniati , la Rolla M Ponle- 
ilce Giovanni \XI. , detto da molti XVfl. ooa 
lancia luogo a dubitare che Cortona foue da lui 
il primo costituita Sede Episcopale n«l 15^5, di- 
chiarandosi egli di inalaarla al grado di Citili , 
( ninni re innoiixi era ascritta nel numero delle 
Terre ) e smembrandola dalla vasta ed estesissi- 
ma Diocesi d'ArcKRo^cuiera soggetta, ttabilisne 
per (cattedrale la <>hiesa di 8. Vinceny/io, spet- 
tante* ai Monaci di S. Fiora dell' Ordine Bene- 
dettino, perciocché fu solo nel i5o7, sotto il 
Pontefice Giulio II. , che tU questa passò il Clero 
maggiore col Vescovo ad u Oziare la nuova prin* 
cipal Chii*sa, dedicata alla memoriti df*lla Ver- 
gine Mddre Assunta ul («ielo , ess«*ndo stata 
allora dichiarata l'ultra Collegiata ìnnigrie, non 
aenaa molle dororasioni, e particoltiri privilr*gj. 
L'attuul (Jattrdrale adunque nella sua strut- 
tura risente il gusto doi primi anni del Secolo 
XVI. o degli ultimi dell'antecedente, ed h in se 
tnagniflca, conveninntemente ornata, condotta a 
tre Navate con giuste proporzioni, e tale che ben 
dimostra quanto seppero nelle loro opere profit- 
tare gli Architetti dopo gli avvertimenti coniu- 
jniruti ad ossi dai primi maestri dell' Arti , già 
rìrliiamali in vita dalle vigilie dei dotti, che 
fornrn ira loro a gara per muover guerra nll'uni- 
yersale barbarie. „ In tutta 1' arte del fabbricare 



M («cmMB ^fliifiiiiwwfH ìiiietf '•■filli AI- 
^ berti ) «OA è mm akwM dove liiifii tnrer« 

,^ cke md fùm e adottate ■» Te ij ii o » perchè 
9, l a tri— de iteie che wm ieenpie cetle hem fiilto, 
M e hcee edeneo m cetkuMsIc fl «empete, e 
„ pnacipele enttOMMlo dM abbia «aa Cina/ 



9, e||i eerle è par t enu a cato la caca degli Dei. 
^ S te sei adecaiaaM e paritaie diliealifeiagui<* 
f, aMale le eate deve baaae ad abilate i Ae , e 
f, f^ aeauai gnuidi, eÌM fiurem sei a qodle dei 
91 Superai Dei \ i ^aali veglianM che ireagbia» 
ff iavecati ài aectri 8aerìlEs9 , ed ccaaditebiao 
^ le ptaet tteilie e le oraatoai; che ceUieae gli 
^ Dò aear éamutnmttù qaette cote eadache, dagli 
,, aonini ttiauile assai , ti moreraiuio noadi- 
yy meoo dalla penta delle cose splendide , e da 
f, qadla veaeiaziooe e riTerenaa che si harà 
yeno di loro*,. Né qpiesto seotimenlo, e arre- 
dutessa pnò dirsi ebe mancassero a qualunque 
dei pia aatiebi popoli; poiché se rorremo fare 
attenxioae agli avanzi che ancora et rimangono 
dei vecchi templi della gentilità, saremo neces- 
sitati a confessare che gli nomini di qualunque 
eté e naasone crederono di dovere appunto sfog« 
giare in quelli con singolarità di magnificensa, e 
di gusto* Nella fabbrica di cui parliamo alcuno 
Corse troverà da desiderare qualche maggiore 
tvelteaaa in molte sue parti , e quella solidità 
U quale si richiede dai maestri dell' Arie^ ma 
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•on può aifinl iti* Areh&tttto m b «ottteii, 
qualttiMiM e' ti ti*, tMordo In It parli OMéeti- 
nw I e il ttttto , giatU pioprictà ili praporBloiif 
e eogoiiioM ddU regoli iiiiflftiiU pir iii g ii f t 
il oooielto ibi i'fi iri proposto. 

Anoo le molte pitture dbe ibbilbno qM*!* 
Chiiii li readoDo degii dell' oiiervistoiBi digU 
imatori delie Belle Arti. Cortooi non umaéb di 
geni portiti dilli Bitari e dillo stadio i fiirsl 
•n oom#, e procurare i loro stessii • illa PiCris 
lustro e decoro. Fri questi meriti uaì pirtieolar 
neuiiooe Pietro Borrettini , di euf Ìb quoelo iu* 
gusto Tempio sono di notirsi eou piieero difer* 
se opere » e che tinto potè eoi suo pernialo di 
superare in Rome qualunque opposliioiie si ten- 
tò fare da alcuni al suo gusto , e da portani una 
rivolusione nella iScuola Fiorentina e Romani, f, 
ff Avviene delle 8etle P illoriche (scrive il Laoii) 
,f cuniedfille Hlotoiicliet l'una succede all'altray 
I) e le nuove si propagano ove più , ove meno, 
f, secondo il maggiore o minor contrasto che tro- 
ft vano nei paesi ove ban da diflbndersi. ,, fu 
Firenae ebbe tal credito 1' operare di Pietro chi 
dopo ii mela del 8ecolo XVII. non essendo sor- 
to Pittore elle poco o mollo non tenesse dellu 
sua maniera^ con ogni ragione può dirsi aver egli 
causato un notabile cangiamento nello stile*, ed 
essere perciò come il capo della quinta Setti 
Pittorica f od epoca quinta della Scuola Fioren- 
fciAi. Moo è qua fuor di proposito il riporturi 



4«tiilo il topirteeibto SerittoM ddfa Storia pit- 
toriet dell* Umìul rìferitce eirea il predetto ean* 
gìameoto , ripetendo la eota dai tiwi priaeìpj. 

9, Pietro Berrettini Gortonese , dice egli , sco- 
„ lare del Gommodi in Tofcana, e del Ciaipi in 
^ Roma formò il tno disegno con eopiare gli 
if antichi Basti rilieri, ei ehiariseorì di Polido- 
„ ro, nomo che sembra avere avnta l'anima d'an 
„ antico. Vuoisi che la colonna Traiana t0$9m il 
,y suo più gradito esemplare; e che ne abbia 
y, dedotte ^elle proporaioni non troppo svelte , 
,^ e qnel carattere forte e robusto fin ImUc don* 
y, ne e nei putti , fermandof^i d* occhi , di naso, 
,, e di labbra più che mediocri , per Ueere delle 
,, mani e dei piedi che certamente non fan pom- 
9, pa di leggiadria. Ma la parto del contrapposto 
„ in cai si è distìnto fra tatti , cioè quella op- 
„ posisione di gruppi con gruppi , di figure con 
,, figure, di parti con parti, egli pare che la 
I, deducesse dal Lanfranco , e in parte la ibndas« 
. se nell* orna dei Baccanali che nominatomente 
ricorda il Passeri nella sua yità. Nel resto non 
finisce d' ordinario se non ciò che dee far più 
comparsa^ schiva le ombre forti , ama le mez- 
ae tinte , gradisce i campi men chiari , colo- 
risce senaa aflettaaione , e siede ioTcntore e 
principe di uno stile, a cui Mengs ha dato 
nome di facile e di gustoso. Egli le impiegò 
con plauso in quadri d' ogni misura » ma in 
quegli di macchina , e molto più nelle tolte , 
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,y di TigheiM t dM Bon §li ■■iwltn—t fju 
,» mèi né lodatori , mk ImitotovL QmI ili 
„ eompariiiMito, «be dvtalo dall* AnèUill 
^ da ftlkfoe storie quella «nduUM «rtlM 
,, per cni sopr» le oavole & e oau mlt» Uym 
„ éefjd tpes) aerei , qael pottesa* d4 «olh 
,, to^ quel giooeo dil loee qaati aelesttotoy qi 
,f la •ìmetrìca dii potiaion di flgvre , h Mei 
^ incaaU l' oeeliio , e tolleta lo epirlto aopii 
pf etoeeo» ,, 

„ Vero è eke «a tal gdtto no* appaga la 
,f pont sempre ngaalmentot peretoaebè iato 
„ gnadagnare V oecliio iatrodaae attoH cali 
„ affioehè DOB maachi alla eompoeiaioMi fi i 
„ to pieno , e per tenrire al eoatrappoi to h 
9f toggiare nelle più placide aaioni 1 perton 
,, come li farebbe io una giostra » o in una 1 
tf taglia, n Berrettini dotato da Natura d' uà 
,t gegno quanto facile , altrettanto arredata 
ff schivò quest'esorbitante, come nella stupe 
,f cooTorsione di S. Paolo in Roma, o noi 
„ portò tanto avanti quanto a' di nostri l*ba 
f, portata i Cortonesebi per quel solito impe 
^ di ciascuna scuola di caricare il carattere 
ff loro maestri. Quindi lo stile facile è degen< 
,, to in negligente, in affettato il gustoso: fio 
„ ora le Scuole cbe gli aderirono magg torme 
,, vanno ritirandosi , e tornando a metodi 

;, sicuri. ;, 



ka pare tal WInat , aca^i^leei 
lailat , Ae fa4 ttii aver tapcff 

m ^an nfaavn dw al pfttof si 
Aaeara U MaMÌla M Dìtììmi lÉfrale ^pnvi np« 
pvewatata ^ In senta P aUtfasMM én ri|aMi* 
daaliy e parva coii àe^m eoM (per lafrdSl& 
ed a gasla che fi ii aeaopraaa) àleelcbrt Cer- 
aelio Blaeaant, che aoa teppe traltaMnidaH*ia* 
òdetlaia KaÉw , perdbè aaea faorì 4* lidia sa 
ae ceaoecesie da|^ iateadeatiO pregio ed 3 aia- 
rito, Ha per riaTCBaioBe, sia per FesatU eteea- 
xiooe dell' opera. Nel condnr le sne tde Pietro 
Don area quel monotono cbe in molti altri Pitto- 
ri aferofanente ti icaopre per nna eerta qaasi 
uniforme maniera d' atti , ài fitonomie , di eolo* 
rito , di mosse nelle loro figure , ma variato p 6 
sempre gustoso mostrava quanto era feconda la 
sua immaginasione , quanto fìraneo e sieiva ael 
tratti del sao pennello. D quadro che ei feee per 
la sua Patria ,e che tattora si ammira nella Chie- 
sa di S. Agostino , dove effigiò quel Santo Dot-* 
tore con più la Vergine Madre col Divino Infan< 
te, è forse l'opera sna più sorprendente, secondo 
il gusto dei periti neU* Arte , non tanto per quel 
gusto Tizianesco che vi si ammira , quanto an- 
cora per quel concorso delle perfeiioni pittori» 
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che . I* qftali vi >i ravvliano , e rapiìcnno Cdii 
dolen atlnattWa ognuno rhr la raniidnra. 

Anco gli altri Quadri de' quali i decora lanirii- 
tr om*la tutta la Cattedrale iodo degnìdi «ntomj, 
e da alerai in lommo pregio per la loro bellnuu. 
La Doatra atteoaioDe t rithiamata qur p^rA i 
dare un gcchìata ad un antico lavoro di «carpel- 
lo oon li sa come qui traiportato, e che lemlin 
aver lerTito un tempo ad uio dì contenere alcun 
cadavere, sicuramente nell'età del Geutilcsimo, 
Per mrazo di figure a Bassorilievo rappresenta 
■gufilo il combattimeuto dei Lapiti con i Centau- 
ri, di cui parlano a lungo tutti i Mitologi dopo 
Erodoto, e i Greci, che hanno scritto dni tempi 
favoloii. 11 lavoro, per l'età in cui fu fatto, non 
i da dispiacere . e poirchbe dirsi di maniera 
Etruico-Greca, giacchile forme delle ligure l'ìn- 
diMno tale , « perciò meriti bene A' etten «t»- 
■ninato eoa attenaione affine di viepiù ichiarlra 
quanto riguarda l' Arti nelle diverae epoche dai 
tenipi Etrntcfai , non per anche a noi butknt*- 
. Mente MptOf «è pienanMate numfMto. 
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0% piccolo decoro f arni «ìogolar pregio arr*r- 
eaoo ad «aa Citlà le piatsin» e«| i fori, «» jcli anti- 
chi mmhmUÌ di Ari-bitff*ttura uon ù Crsitt«*un*>rv 
d«U'ittdividlMre eoo pT«*c;>i<jii«' a quelli cht* dopo 
lorv »l Cv^Mfr^/ apjJirìtU ;« «<>!jil«r Art^*, i^ più •Ji- 
tfrroii f*^l* l'hr ù «lov#*^ii t»'ii»'f, j>^rtlir «il cr>- 
Oiodo,«d airuti-*' «!«*i C;itLid<ai »: j^ot^'svr uuire 
ii decfvro e l'rlt^j^'^oi». N<iu li k^ di lir**!*!»^ i>*':ò 
qual »i lo^te »u Ul f*ro|xj»itu il |>«*u«;tiY d^ifU 
Ktrutrht, e ViUuvio il qu^l** uoa ma imo di ri* 
dif<:i u$v\Of d«*lle ^rviifui^ u^uV du qu^j^li ii**! 
c<;niurre le fabbriclie, uiuu^ p;frulj rr'f*'<i«'ì Ft;ri, 
che prvbabiliiitfote pjw^* dovf^>"f:i av#*fr u»*l'e 
lurol.'iUà 4 cofii<>do d**!!)* dirifti< li** d*'!lf s(rad«', 
« d«ri cvururr4*nti. ,y 11 ri»roa(ro drìlir vi«*. «•( )a 
„ Fiaftaa, \ v/irrvai Lrou H««ti»(;« Alb«-rti tono 
., diiItTrult f oUiii^iite o*?U4 ^rtfud«'ZJU ; roiiri.>. 
,^ »i«coMiebè li rihcouiro delle rie oou è altro 



VEDUTA 

DSI.I.A ^ 

PIAZZA DI CORTONA 



K 



OH piccolo decoro , ansi singoiar pregio arre- 
cano ad nna Città le piasse ed i fori, e gli anti- 
cbi maestri di Architetlura non si trattennero 
dall'individnare con precisione a quelli che dopo 
loro si foAsero applicati a cotale Arte, le più di- 
cevoli regole che si dovean tenere, perchè al co- 
modo, ed air utile dei Cittadini si x^otesse unire 
il decoro e l'eleganza. Non si sa di preciso però 
qaal si fosse su tal proposito il pensare degli 
Etruschi, e Vitruvio il quale non mancò di ri- 
dirci molte delle avvertenz*» avute da quégli nel 
condurre le fabbriche, ninna parola fece dei Fori, 
che probabilmente pare dovessero avpre nelle 
loro (^ittà a comodo della divisiono d«>lle strade, 
e dei concorrenti.,, Il riscontro delle vie, et la 
,, Piazza, (scriveva Leon Batista Alberti) sono 
,, diifereoti solamente nella grandezza; concio* 
,, siacosachè il riscontro delle vie non i altr^ 



ì7^ 
„ che una piazza piecoU. ComiQdaTa Platone 

), chi* ne' riscontri delle vie vi fussino spasi e 
I, larghezze acciò vi si r agunassitio le balie con i 
,y putti , e tì stessine insieme; et credo che ciò 
,j fosse ) sì perchè i putti stando all'aria diventas- 
ff sino più gagliardi, si acciocché le balie veden- 
„ dosi l'una l'altra dÌTentassero più pulite et 
f, più delicate, et fussera manco negligenti ad 
)y errare ritroTandosi insieme tante che osservano 
yf una medesima cosa . „ 11 medesimo Artista 
Scrittore da per precetto inoltre, che sì nella 
Piazza come nel riscontro delle Strade, si edifi- 
chino vaghe loggie a vanta ggio di ehi ti trova ^ 
per trattare di affari , n ecessi tato a tratteDervisi • 
ma neppur egli fa la minima parola per iiidi«arci 
sopra di ci^ il costume de' vecchi Toscani; onde 
egli è che sospettar si potrebbe se eglino avessero 
quei riguardi su tal proposito, che ebbero certo 
di poi le altre eulte Nazioni , e singolarmente i 
Greci e i Komaui. Potrebbe essere un soggetto 
di non affatto inutili ricerche l'indagare se gli 
Etruschi nelle loro vecchie Città ebbero il Foro, 
od ampie Piazze, e come essi fossero usati di 
spartire le vie, o distinguerne i riscontri. Dee 
far certamente specie che non rimanga in Etruria 
alcuna porzione di antica Città intatta, onde po- 
tere avere un idea meno incompleta del fare di 
quella nazione, la di cui scienza, e perizia è si 
ravvolta nella caligine di remotissimi tempi, che 
mon può d'essa parlarsi seoza entrare in questioni 
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eòfli tgeroll • poterti rifolme, non otUnt» 

cbe ogol nf^m^ ci perfiiada elM dopo |)i BgisJ 

I Totetal ftuofio il più «itloo popolo di Enropt 

II qttolo «olthratfo Torti di gttflo prima aneof* 
doi OreeI, Eglt h 11 vero olio quegli ( eleeofflo 
gioftanionlo orrerte il Wlnkdmana ) non giim« 
fero nai a quella tqaiiita perfeaiooe a oul per- 
▼onoero quetti ala velTArtl del disegno , aia 
nelTolegaiUMi e eortama del TlTor sociale. Per 
la qoale eiaaa il eltato Serittore eereando di in* 
dagiime le eagloni almeno più probabilis ,, Forte, 
,, éi dice, ai progressi dell'Arti ne' tempi poste* 
», rioH li sono opposte delle eireostanae poco 
>, farorevoHi ma dobbiamo eziandio ricercarne 
,f la cagione noli' indole e nella maniera del pen- 
,, sar degli Rtronchi. Pare che questi fossero più 
ff de' Greeir inclinati alla malinconia , ed alla tri- 
„ stezsoi come inferir possiamo dal loro culto 
^t religioso y e dalle costnmaoae lorot e si osserva 
I, altronde che all'uomo dotato di si fatto t«>m- 
,f peramento, atto certamente ai più profondi 
ff stod), troppo Tive e profonde riescono le sen- 
„ saaioni } per la qual cosa non si produce ne'di 
,f lui sensi quella dolce mozione che rende lo 
ff spirito perfettamente sensibile al bello . . • Forse 
,f con lo studio , e coi comodi arrebbono gli 
„ Etmsrbi potato vincere la natnra , e portare 
„ nell'Arti quella p^^rfealone a cut sembravano 
>i opporsi rinflole , il temperamento , e il costume 
,, loro; ma la loro felicità tu. di troppo brete du- 
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y, rata per prodarre questo effetto. „ QasXnnqat 
se De fosse pertanto la cagione, pare che i primi 
Toscani non usassero di lasciare nelle loro Città 
grandi aree ruote di abitazioni per destinarle a 
formare ampie Piazze, essendoché le popolari 
adunanze si facessero negli Anfiteatri , che per 
lo più erano situati fuori delle mura Urbane , 
dentro al recinto delle quali non yi erano che 
abitazioni pei cittadini, e Templi a certe deter~ 
minate Divinità unicamente consacrati. 

Quantunque infatti si debba supporre che nel 
progresso dei tempi successivi , infiniti sieno stati 
i cangiamenti succeduti in Cortona, pure non h 
facil cosa il rinvenirvi alcun minimo indizio di 
spazioso foro determinato al congresso dei Citta- 
dini, e la Piazza principale che or vi si vede^ 
non vi ha dubbio che dovette essere condotta 
ne' tempi a noi più vicini, e forse nel correre 
del Secolo XIV., la qual epoca ci viene indicata 
dalla natura e forma di certe fabbriche le quali 
si veggono nel suo circuito, e che se non furono 
edificate onninamente , e dì pianta in quel tempo, 
almeno intorno a quei di furono esse ridotte nella 
foggia precìsa in cui tuttora in parte si possono 
ravvisare. Il CaValìer Lorenzo Guazzesi , nella 
sua Dissertazione istorica dell' Antico Dominio 
del Vescovo d'Arezzo ii^Cortona , intento a pro- 
vare che i Cortonesi stettero quietamente sotto 
il dominio temporale del Vescovo di Arezzo anco 
dopo la funesta e lacrimevole giornata di Cam-* 



179 
paldino, dice:,. Nel i3o8. pare che eglino co- 

ff roinciassero a prendersi poca suggeaione del 
ff Vescovo, mentre per allargare la loro Piazza ro- 
yy yinarono arbitrariamente una casa con la botte- 
,f ga di sua proprietà; ,, il qua! fatto ci manifesta 
apertamente che prima dell'indicato anno la detta 
Piazza era minore della sua benché non troppo 
ancora vasta estensione, onde è agevol cosa il 
rilevare che nel sopraccitato Secolo appunto pen- 
sarono i Cortonesi a decorare la loro patria con 
questo nuovo ornamento, od a renderlo almeno 
più augusto e magnifico, coerentemente all'idea 
dell'età, ed alle circostanze del locale. Questa 
Piaaza tende al quadrato , ed assai buone fabbri- 
che cingendola attorno la rendono una parte 
della Città non poco interessante , e degna dell'os- 
servazione degli intendenti dell'arte. Fra gli altri 
edifizj merita d'esser rammentato quello fatto 
erigere dal Cardinal Silvio Passerini, conosciuto 
comunemente sotto il nome del Cardinal di Cor- 
tona, a cui la patria dee molto per il genio da 
lui nutrito per l'arti belle ed ingenue. Questa 
ragguardevole fabbrica , oltre il pregio d'un esatta 
architettura, può vantare la singolarità di varie 
eccellenti pitture lavorate da Guglielmo da Mar- 
silia, Francese d'origine, e come nota il Vasari 
eccellente artista, singolarmente nel dipingere i 
Vetri, al quale oggetto , di commissione del Pon- 
tefice Giulio II. , Bramante da Urbino il fece ve- 
nire a Roma unitamente a Maestro Claudio per 
VOL. V. q 
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eondarvi alcune ttnettre nel Vaticano* Il e 

Arrctioo Biografo coti pcrtanfx) ti egprln 

parlando (l«i di loi lavori fatti in Cortona ,, 

,f glielmo rimanendo lolo» e quasi perduto i 

„ il compagno y che era morto, da te di^ 

ft una finestra in 8. Maria dell'Anima, C 

ft dei Tedescbi in Roma, pur di Vetro, U < 

ff fu cagione che Silvio Cardinal di Corton 

„ fece offerte, e convenne seco, perchè in 

„ tona sua patria alcune finestre, e altre < 

„ gli faccfse, onde seco in Cortona lo eom 

„ ad abitare } e la prima opera che facesse 

,, facciata di casa sua, che è volta sulla Pi 

„ la quale dipinse di chiaroscuro, e dent 

I, fece Cortona, e gli altri primi fondato 

^, quella Città. Laonde il Cardinale conosc 

„ Gugljflmo non meno buona persona, eh 

ff timo maestro di (fuell'arte, gli fece fare 

, Pieve di Cortona la finestra della Cap 

„ maggiore, nellu «{uale fece la Natività di 

,, sto, e i Magi, che l'adorano.,, (^ontiou 

poi il Vasari a darci più partitanienle idei 

merito di tal Pittore: „ Guglielmo (ei prose 

f, avea bello spirito, ingt^^tio e granditsinm 

f, tica nel maneggiare i Vetri , e nia^ninian 

,f nel dispensare in modo i colori che i e 

,, venissero nelle prime figure, ed i più o 

,, di mauo in mano in quelle che andavano 

,, lontane, ed in questa parie fu raro e v eran 

^f eccellente. Ebbe poi nel dipingerceli oL 
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„ giodhiOyOndecMdaéltfVa ù figure tanto unil^, 
„ che «He ti allontMUiTftao m pioeo a poeo per 
„ modo, elM non ti appieoanilM oè con i eaia* 
„ meati , né con i paesi , e parerano dipinte in una 
f, tavola, o pinttoato di rilievo. Eblw invenaione 
f, e varietà aeUa eompotiaion delle itèrie , e le 
,f leee lieelM e molto accomodate , agevohuido il 
,1 modo di firn quelle pitture, che vanno eom- 
Il meiae di peni di Vetri, il che pareva, ed è 
„ verameate a ehi non ha qaeita pratica, e de- 
„ atreMa , dilBeiliuinM. „ interessa poi troppo 
l'arte il aaperai come questo eccellente Pittore 
lavorava sui Vetri} e perciocché il più volte ci- 
tato Vasari ai die la pena di .conservarcene la 
memori», e' non sarà discaro ai nostri Lettori 
r udirne da luj medesimo il più minuto ed esatto 
ragguaglio.,, Adoprava ^Guglielmo solamente 
fj edice egli) di due sorte colori per ombrare quei 
y, Vefri f che voleva ^ che reggcssino al fuoco ; 
„ l'uno fu scaglia di ferro, e T altro scaglia di 
ff rame. Quella di.ferro nero gli ombrava i panni, 
„ i capelli, e i casamenti; e l'altra ^ cioè quella 
,, di Rame che fatane, le carnagioni. Si serviva 
„ anco assai di una pietra dura, che viene dì 
,f Fiandra , e di Francia , che oggi si chiama Lapis 
„ emotica, che è di color rosso, e serve molto 
„ per brunire l'oro; e pesta prima in un mor- 
,, tajo di bronzo, e poi con un macinino di ferro 
„ sopra una piastra di rame o di ottone, e tem- 
„ perata a gomma, in sui Vetro fa divinamente^ 
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Il DÌMgii^ poi eoitol 1« MM pittare per le flùeitr»' 
„ con tanto booD modo e ordine i ebe le eom- 
„ mettitare dri piombi e dei ferri , obe attraver- 
fi sano in eerti luoghi, aeeomodò di maniera 
Il nelle eongionture delle figure , e nelle pieghe 
„ dei panni , ebe non ti conoeeono , anai darano 
I, tanta graaia che pilk non arrebbe fatto II pen- 
ft nello I e coti leppe fare della neeetiìià virtà.,. 

Volentieri ci siamo diffbi i in parlare di quanto 
•petta l'arte di dipinger tu i Vetri , avendocene 
offerta l' opportunità il Palano Paeierini ebe non 
poco adoma la Piaata di Cortona» tanto pia ebe 
tal'arte oggi va quaei a manoar totalmente , e non 
disdirebbe I ansi glorerebbe assaissimo , ebe gli 
Artisti si fiieessero un impegno di rianoTellàfne 
V ttS0| ed il gusto. 



VEDUTA 

DELLA 

CHIESA DI S. MARGHERITA 



KJvAsi nella sommità del monte sai quale è 
situata Cortona si.alsa un augusta e commende- 
Tole fabbrica dedicata alla memoria d'una il- 
lustre penitente ) quale si fu S. Margherita, ce- 
lebre per ì molti prodigj che si eontano a di lei 
intercessione operati dal sommo Dator d'ogni bene 
nell'universo. L'edifizio è per lo più composto di 
quel genere di pietra che chiamasi forte , e che 
potette agevolmente estrarsi dall' istesso monte , 
poiché, sicccome osservò già il Targioni, esso ri- 
sulta tutto da filoni f, i quali sono molto elevati 
,1 dall' Orisohte, e guardano Tramontana; l'albe- 
„ rese , o sasso calcarlo, la pietra serena di grana 
,, mediocre, e ancora la pietra forte ne fann» 
„ tutto il complesso. „ Fu ciò avvertito ancorai 
da Giorgio Vasari, il quale dopo di averci detto 
che di tal sorte di pietra se ne trovano qua gros- 
sissime saldezze , ci avverte che questa ha il co«* 
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VABì nella lommiU del monte tal quale h 
aU Cortona il alsa un augufta e commende- 
i fabbrica dedicata alla memoria à* una li- 
re lit^n'ìltniiPi t quiàlw li fu S. Margherita, ce- 
e per i molti prodigi che ti eontano a di lei 
rcefiione operati dal lommo Dator d'ogni bena 
'univerfo. L'ediflaio h per lo più compof lo di 
I genere di pietra che chiamati forte , e ch« 
•Ite agevolmente eilrar«i dall' iiteiio monte , 
:h^ , licccome ofiervò già il Targioni, etto rU 
a tutto da filoni ,, ì quali tono molto elevati 
all'OrtKontit, e guardano Tramontana; l'albe- 
*fe , sa«io calcario, la pietra serena di grana 
lediocre, e ancora la pietra forte ne fann* 
atto il complesfo. „ Fu ciò avvertito ancora 
(Giorgio Vasari, il quale dopo di averci detto 
di tal torte di pietra te ne trovano qua grot- 
ime saldezze I ci avverte che questa ha il co« 

9 » 
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>, Iure at^iuiftlo liallieeio eos almuM teM éi 
>, bianco fottdUtftne, dwìe ikaife grandiiiiiiit 
Il i^rasb, e coti se n'è ntaito lare <ittalelM ilttat 
ff ancoìrai dorè abblaao m eutra feotasei perebk 
Il ranoBo air aeqoa. ^ Contiavaiido e|V poi a 
ra|g«a^iarei dalla aTrarCaMa aha debbooo avara 
|)i Artisti nell'aiamat ,, gnatta tiioI aitar lavo- 
1/ rata ( al prota|[aa ) con la martaUinai parche è 
Il più soda , a così T altra pietra taddatta Toglkyio 
n^ assar Urorata aal medasimo modo cha ti è detto 
I, dal marmo» e dell^ altra torti di pietra. laper^ 
f, non ottanta le buone pietre 1 s le tea^iere 
„ de'ferri, è di aecettità Partai inteUigemai e 
f, gittdicio di coloro che le taToranò ; perdhà è 
1, grandissima diiferanaa te gli artefici | tenendo 
Il una misura medesima , da mano a mano in dar 
>, grazia, e bellesaa all'opere rhe si lavorano.i^on 
si ha precisa memoria del tempo in che fa eretto 
questo Tempio, siccome pare il contlgno Mona- 
stero, che altresì merita l'osserraaione dei cariosi> 
ma se dalla struttura e delPuno e delP altro può 
argomentarsi alcuna cosa dell* epoca tua meno 
incerta, tembra che amendue debbano dirti oper 
del Secolo XV., poiché le Yariaaioni,edaggunt 
fattevi potteriormente non vanno contìderate s 
lorchè ti etamina il complesso intero dell*edifia) 
di cui quelle non sono che puri accessorj. L'c 
dine Architettonico che principalmente domi 
in tutto questo edifizio h quello che dicesi Co 
polito, Romano, il quale a parlar propriamc 
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Su altro non eonsiste che in colonne, o pilastri 
Corintiiy cui sono aggiunte le volate dell'Ordine 
Ionico. Di questo non pare che parli giammai 
Vitruvio I perchè forse non era per anche in uso 
ai suoi tempi, o perche fu considerato da lui 
come una novità la quale non meritasse grande 
attenzione. Egli è il vero però che dopo quell'età 
che saccederono alla Barbarie , quando si dette 
laogo, e si attese alla ristorazione dell'Arti, molti 
r usarono con felice successo, come appunto si 
Vede qui dove l'occhio rimane appagato bastante- 
mente , e contento. 

Fra le molte pittare che decorano questa Chiesa 
ima singolarmente dee richiamare l'attenzione 
degli intendenti rappresentante un Cristo Morto, 
opera commendatissima di Luca Signorelli Corto- 
nese „ che ( al riferire del Vasari ) col fondamento 
y, del disegno, e degli ignudi particolarmente , e 
,f con la grazia dell' invenzione , e disposizione 
delle storie , aperse alla maggior parte degli 
artefici la via all'utima perfezione dell'Arte, 
alla quale poi poterono dar cima quegli che 
„ seguirono.,, Lo stesso Michelagnolo Buonarroti 
non isdegnò dì imitare gli atteggiamenti, e quei 
tanti ignudi che di se lasciò Luca, cui si dee la 
gloria d'essere stato uno de' primi in Toscana, che 
disegnassero i corpi con vera intelligenza d'Ana- 
tomìa , ancorché alquanto seccamente, siccome 
dopo molti altri avverti il Lanzi , il quale os- 
serva di più che,, per quanto in grandissima 






„ parte delle toe opere non si noti leelta di 
I, forme, aè unione sufficiente di colori in alcune 
y, altre , specialmente nella Comnnion degli Apo- 
„ stoli dipìnta al Gesù in Patria sua, si trova 
„ una bellessa una grazia , un tingere che tira al 
„ moderno. „ Per la dìligeDaa e Yerità con cai 
è condotto, avrebbe egli potuto nominare ancora 
questo qjadro del Morto Redentore , il quale 
certamente dee tenersi per opera eccellente, a 
nel suo genere niente inferiore ai lavori già da lai 
fatti con tanto tuo credito nella Sistina a Roma, 
ed in tanti altri luoghi, non senza riportarne gloria, 
e riputazione, e con assoluto vantaggio dell' Arte, 
che ancora non si era resa perfetta al suo 
tempo. 

La Cappella in cui riposano le spoglie mor- 
tali di S. Marj^herita è sì ricca e magnifica, che 
mostra apertamente ad ognuno quale sia stata 
sempre la special devozione professatale in ogni 
tiempo dai Cortonesi. Bello oltre ogni credere 
è l' ornato i' argento il quale chiude la parte 
anteriore della cassa ove è sita:ito quel Sacro 
Corpo. Pietro Berrettini essendo stato decorato 
da) Pontf^fìce Alessandro VII. delle insegne di 
Cavaliere, la di lui Patria non volle mostrarsi 
ingrata anch'essa al di lui merito, ed avendolo in 
pieno Consiglio perciò dichiarato nel i653, comò 
^fobile di Cortona, egli giudicò di dover corri* 
spendere in qualche modo a tale onorifìicenza,e 
spedì perciò a Cortona unì vaga corona d'oro 
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circondata di rare pietre di pregio,. affine 4^ or* 
nare il capo della Santa, ed una gran lastra d'ar- 
gento lavorata con molta felicità di disegno per 
collocarsi nella facciata .del sno Deposito. Noi 
non sapremmo assicurare con certezza se cotal 
lavoro fosse condotto da Pietro , o da altri sotto 
la sua direzione e maestrìa. Gertochè in esso sì no - 
tano molte cose le quali indicano il fare di que- 
sto artista, del cui valore nelle belle Arti abbiamo 
anco altrove parlato. Se si potesse verificare che 
egli stesso facesse quest'opera, avremmo tutta la 
ragione di encomiarlo altresì come eccellente 
scultore in mezzo e basso rilievo , che è quanto 
dire nella parte più scabrosa e difficile della scul- 
tura. „ Quelle figure , scrive il Vasari , che gli 
„ Scultori chiamano mezzi rilievi , furono trovate 
già dagli antichi per fare istorie da adornare le 
mura piane: e se ne servirono ne' teatri, e ne- 
gli archi per le vittorie, perche volendole fare 
tutte tonde non le potevano situare se non face- 
vano prima una stanza, ovvero una piazza che 
fosse piana. Il che volendo sfuggire , trovarono 
una specie che mezzo rilievo nominarono , ed è 
da noi cosi chiamato ancora, il quale a similitu- 
dine d'una pittura, dimostra prima l'intero delle 
figure principali, o mezze tonde, o più come 
sono; e le seconde occupate dalle prime , e le 
terze dalle seconde; in quella stessa maniera 
che appariscono le persone vive, quando elle 
„ sono ragunate, e ristrette insieme. In questa 
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,f specie di metto rìlitvo^ pur k dimlBadioM 
„ dell'occhio, ci fnoiui PaHime figura di quàk 
I, più bette, come tleuiie lette bei e i e t i w , • etti 
I, i etttmeoU, ed I peeei oAm to»e bollimi eett* 
„ QnetU ipecie di tuettl rille^ da aotMiao è 
,, ttatt mti meglio, né eon piàeittonrtMMifttlt, 
I, né pia proporakmtttmento diminuito' o tllet* 
„ ItntU nelle «uè figore l' nnt dell* tttm | che 
I, degli antichi, come quegli che imiUCorl del 
I, vero, ed ingegooii| non henna arai fiitio le 
i, fignre in Itli atorie, che abbiado iifano ohe 
I, «corti o fugga» ma T hanno fatte' eoi piapfj 
„ piedi che potano sulla ooraice di cotto; „ #i 
osservi di grtaia il lavoro di argento del qntb 
ptrlismo , e si vedrà che l' ArUsto trv^aaa aU'ec* 
servatione f d esame dell'opere degli antichi teppe 
scansare qoei vitj nei quali incorsero bene spesso 
i moderni , giusta quello che opportunamente 
dovè riflettere il cìtoto Arrotino scrittore, Gio- 
vanni Wìnkelmann poi nella sua storia dell' Arti 
del disQgoo „ Questi lavori (ci dice) quanto più 
I, sono basì , tanto più delioatì appariscono e 
ff belli: osservasi però che dar volendo gli AKisti 
„ a quei lavori di molto basso rilievo diverse e 
,f varie dfgradationi , segoavano eon un più 
,, profondo contorno ciò cbe sul fondo piano do» 
y,.vea comparir rilevato. „ il Vasari inoltre di- 
slinguendo in tre specie il lavorar di rilievo t 
i^.La terza specie, scriveva, si chiamano bassi, 
I, e stiacciati rilievi , i quali non hanno altro in se 
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,, «Ile II ditegM ddift figorìi eoa emmaceato/ e 

^ sUaoriato rilieTo. Sono difleni tstai, attesoché 
f, •^ai. Utogiui dUegno grande , ed inrénaione ; 
f, aTTWgmuhè qnetU sono falièosi ^dargli grasia 
„ per amor dai.eonlonii'. • • Di qnesta sorte se 
„ n'è ritto ne*Vaai;MliehiArretlni assai figure, 
f, mMebere, ed altre iImìì^ antiche, e similmente 
„ ne' CaoNuei antichi ee. „ Tii|te queste difficoltà 
si reggono snperale eon maestria dall'Artista in 
qoeslo lavoro ehe aamenta pregio alfn peagìpsità 
del metallo» e riempie im moto che vi sareUo 
stato in questa Cittì scasa di quello» mentre ab- 
bondando essa d'ogni altro prodotto delle Belle 
Arti I sarebbe stata troppo notabile la mancanaa 
in questo genere di scultura. 

JNon vi ha infatti in lei Chiesa sk dentro le sue 
mura, che nel suo circondario prossimo alle me- 
desime, dove r Architettura ed i pregj del peti' 
nello non trionOno ampiamente. Io parlando per- 
ciò di Cortona si ommetterebbe cosa che molto 
interessa il suo decoro qualora si tacessero i pregi 
del Tempio bellissimo eretto alle glorie della 
Vergine Madre sul disegno di Antonio Giamberti 
detto il da S. Gallo. Proporzione, magnifìcenza 
ed ornato secondo le buone ed approvate regole 
sono il carattere di questa Chiesa condotta a pie - 
tre con tal simetria che colpisce T occhio dei ri- 
guardanti, sia che si esamini tanto il suo este- 
riore • quanto l'interno di esso. Si vede qui 
perfettamente avverato quello che dei Giamberti 



«eriiìc gii il Vaiar! dicendo che dove e| 
metterò le mani non tanto fecero onore . 
■te»i, iiaBDlo ODO rarouo l'Arte rh e porfeisav 
Fra l'opere poi di Pittura lono coDimeiidiil 
lime le due Tarole a olio condolte da Basi 
da S. Gallo, soprannominata Aristotele pet 
apesii ragionamenti che soleva (are con GIdk 
gravità ora sutt'Anatomla , ora sulla Proipe 
che furono da Ini coltivate tèliceniEnte . Io 
dì està etprese la nostra DoDoa con S. RoGcc 
Agostino edallri Santi, e nell'altra un Dio 
dre il quale corona la Vergine , con due S 
da bauo, in mezza ai quali ^ S. Fraocesco 
riceve le Stimate^ opere amendue degne di 
riguardo, ed assai commendabili. 
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oiiTi sono in Italia, ed anco in Toscana i 
luoghi y che hanno il nome di Castiglione , e 
l' uno distinguesi dall' altro per l' aggiunto , che 
se gli unisce. Quel Castiglione dì cui qui si parla, 
e che una volta dicevasi Arretino, com' oggi Fio- 
rentino si appella, è una considerabile Terra si- 
tuata fra Arresxo al Settentrione , e Cortona al 
Mezzogiorno verso i Marazzi della Chiana. Fer> 
tile h il suo circondario , deliziose sono le sue 
adiacenze; e dopo i bonificamenti fatti in quelle 
campagne con procurare il corso all' acque , le 
quali bene spesso innanzi stagnavano , ì* aria vi è 
assai migliore che prima. None facilcosalo sta- 
bilire con precisione la prima origine di questa 
Terra , che nei tempi di mezzo divenne assai 
celebre , specialmente per le Vicende , alle qualt 
fu sottoposta , e che le recarono spesso non pic^ 
coli svantaggi , e cangiamenti di fortuna , e df 
VoL. V. r 
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Amtìm b UlMrtà MiMiipl ak* l' IbUa qkul 

•gthM d! Htoi^ rS^iftSBiirfflSK 

r inp«ro , on « patti di aMtabnola «ociati , 
«n «MI k fofW ■ «M l' armi il ibidianmo di 
MioggaUaw tatti iilèid OxItU alU loro p«- 
tMaa. DI qn\ egU fc dM la MmtiaH |MTra , k 

quali turharuna Ar*ii«o, rpraronu ititrvil ad ogni 
Terra a ijuellu SQjKcttu turliunioni , a iiGOUTol|;t' 
menti , cqiicchi quoitit furonn siibì dì rivqumits 
bersagliate dalli* iicniÌiiheiiia>nBda,ii riil4>ttp al |iiil 
coni pasi ione vale ita^ di miieria, NrIIb enUbra 
rotta infatti datu np| la^i). tini Ciamitliii all'uirr- 
citoArrdino, [epoca, in r,uiAr''«iio purr avrebbe 
dovuto,iag|ìa(;eroaU*)riljPttaataTBÙù«i t« naa* 
- forimi B^ prineipiio ddk viU«rja , 4 naiM vi-t 
lenti « cBrieftni dì predf. i *oU>tì di Fironfa 
aveuaro amato piA l'onere, e il deoor« della 
Patria, che il proprio gnadaBDO ) CaUigliooa, 
HoDtecchio, Hoadine , CÌTÌtella., I«t«npa, 
HoDte San Savino , LncifnaM , • Clu^ian ili 
Val di Chiana [ >ti:ilerirede([;Av>>ain>to} •rane» 
Teonti ìb potere della Fioraatiiia Aepabblicaf 
k qoale bendiè Bveun richiaauto • tf 11 grò»* 
dell' eM>mto, per tenere gvatl qoak ati^elto Atea-. 
■o di auedip, «d a più opportuua tempo Anta 
l' impreM , pure in tatti qneati lu(U «f ea la* 
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icnto nos ìcmm (Mniigioac per giiftr^r||i » « 
teacf^ m à&w^re. Non è fiwile « dirti quinii 
naif MÌK«fe , conie ia «11» oecaiionl , i» ul 
cireofftoatt la oofira Tem, the depradaU o*iìl- 
iiMMle ai ride apano ridotta afii catrami , a ii«>- 
eaa filate a yrmuUr legi^ da eiki l' odiava , e t«- 
seva fa ona apeeie di fcbiavitò b pia fiara , e 
«radala. Situate aaaa ia loo^ opporUino a poter 
di fabdere ^ e ofliMidare inaieme ehiniiqa^ arcffe 
Toloto Untara di taf imprefo aaila Città di Vai 
di Ciriaaa f oè di per aa medaiima abbaaUoza 
forte a riapiaf ara gli aitaltf dai pt epoteati , che 
di eo0tisoo teoarano l' armi imbrandite per Irn- 
ddarai , giammai noo potè godere di ima per- 
fette tranquillili^; e «e per poco pareo che ti «o- 
apendefte lì furore della guerra fra i popoli con- 
finanti, e le rieioe fra lor nemiche Repubbliche, 
le gara cittadinetcbe , e lo «pirito di fazione »or- 
geraao a moleiUrla, perchè ti rifugiavano in 
Cfia i fnorafcili , e conieguent emeote chiama- 
vano topra di lei la pubblica , e la privata v«;n- 
dette* Oli Uberi! ni , i Pazzi , i Tarlali diverte 
volle la vollero dominare con pieno diritte , e i 
VefCivi di Arezzo confid«*randola di profn-ia 
loro gìuriidizione refpo««;ro di continuo a delle 
fuiove , e più fatali vicende. Correva intanto 
Tanno i34'^. , ed il famoso Gualtieri ( conofciu- 
i(# comunemente solt/> il titelo di Duca di Atene) 
dichiarate Signore di Firenze , anelava a far»! 
neonoacera per ai solute padrona della parte 
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^y pubblica , e dei primi fu €aàtìgtiotte Arretino, 

,, che si dett^ ai dieci di dicembre , come fece 
f, tre giorni dopo la fortezza. ^^ L' interesse della 
sua naturale siluaeione , ed i vantaggi , che i 
Fiorentini ritraevano dal posseder questa Terra, 
la facevano loro riguardare con una certa par* 
sialità , perlocbè non cessarono mai di privile- 
giarla ; con tutto questo però non la poterono 
tempre efficacemente esimere dalle incursioni di 
|uei nemici, i quali congiurati ai loro danni in- 
festavano ogni luogo , cbe fosse ad essi soggetto, 
9 loro alleato. Lunga serie di di spiacevoli , e 
tristi avvenimenti farebbe duopo qui il ram- 
mentare se ad una ad una ridir si volessero le 
acrimevoli disavventure , alle quali fu questa 
Terra esposta fìno a tantoché la Toscana , venu- 
ta sotto il Governo dei Medici, potè ristorarsi 
alquanto dalle sciagure , che per lungo tempo 
l'aveano tenuta nell'oppressione. JNon può ta- 
cersi però r ultimo eccidio , a che fu ridotta 
lel 1529. , allorché le armi di Carlo V. , e quelle 
li Clemente VII. , dirette a togliere la libertà a 
Firenze, portarono estremo guastò alle più belle, 
5 fertili Provincie della Toscana. Gli eserciti 
lemici scesi dall'Umbria, e dal Perugino ave- 
vano già guadagnata Cortona , la quale seppe 
>pportunamente redimersi dal saccheggiamento 
:on 1' offerta di ventimila fiorini , e si incammi- 
lavano a predare nella Campagna. Si accosta- 
'ono essi intanto a Castiglione Arrctino „ dove 

r a 
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,, quei CilUdini K teme nella sua storia Bfr- 
ff nardo Segni ) sopportarono la batterla , e di 
,, poi r asialto , né potendo resistere all' impe* 
„lo degli Spagnuoli, cominciarono a pattuire 
ji col Marchese del Vasto , nel qnal messo , non 
„ bene accorti dell' intidìc , e de' pericoli della 
^, guerra , mentrecbè si stipulava 1' accordo , en- 
,, trati dentro i nemici gli messero al sacco; ,, la 
qual cosa avendo sconcertata ogni misura dei 
FiorcutÌni|, gli Imperiali poterono agevolmente 
conquistare Areazo , e la Chiana , e scender più 
proslo ad assediare per ogni parte la stessa Città 
di Firenze. Quantunque gravissimi , brevi furo- 
no però questi mali , ed il vantaggio d' una pro- 
spera f e continuata pace , la quale successe a 
tanti torbidi, dal i53i. fino ai giorni nostri ', ri« 
lovò alquanto la Terra di Castiglione , onde 
anch' og|;i questa si vede nel suo massimo fiorCi 
e merc^ i prodotti del suo fertile suolo , e l' in* 
du strìa dei Tcrrazaani grandeggia fra molti altri 
popoli di Toscana. 

Ampio, e ben popolato ^ il suo circuito; molte 
dcUfì fabbriche , le quali l' adornano, sono anzi- 
chcnò di buon gusto , e di una certa vaghezza, 
locliè nioslra genio e dovizia di contante negli 
abitanti. La principal (Chiesa col titolo di Pieve 
■è grandiosa, e qnantunqi'e riattata in più tempi 
nianlienc ciò non ostante quel carattere , chi* 
hanno i Sacri Templi creili sul radere del Se- 
fiolo XIV. Essa è dtdiiulci alla inemoria di S 
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Giuliano, ed alla Cappella, dell' Aitar na^iore 

vi ha na quadro a tempera lavorato da D. Bar- 
tolommeo della Gatta, Monaco Camaldoleosc 
degli Angeli di Ficeoxe ,, dove ( al riferir del 
.,, Vasari) è noa. Mostra Donna bellitsima, e S. 
,f Gioliano , e S. Miebelagoolo , flgure molto 
,,ben lavorate, e condotte, e massimameotc il 
„ S. Gioliano -, perchè avendo gli occhi affifiati 
„ al Cristo , che è in collo alla Giostra Donna , 
„ pare che mollo ti affligga d'avere nccito il Pa- 
„ dre , e la Madre* Similmente ( continua egli ) 
„ in nna Cappella poco di sotto , è di soa mano 
„an portello, che soleva stare a on Organo 
„veeehjo, nel quale è dipinto un S. Michele, 
„tennto cosa maravigliosa , ed in braccio d'una 
„ Donna nn putto fasciato , che par vivo. ,, A 
chiunque riguardi con atlenzioue le due citate 
opere parranno forse un poco esagerate l'espres- 
sioni dell' Arretino Biografo , mentre vi ravvi- 
serà^ un fare più semplice di quello non tenne- 
ro i migliori contemporanei dell'Artista, ed una 
maniera in far le 6gurejunghlssinie oltre le pro- 
porzioni, contraria alle regole insegnate dai Mae- 
stri dell'Arie, cosa che avventa, e dispiace. 
Pure sì falle opere sono da aversi in pregio pel 
tempo , in che furono lavorate , e mostrano nel 
buon Monaco , il quale era molto valente Mi- 
nialoie , assai gran disposizione auco per dive- 
iiiic <;cccliente ;i<'lla i^iltura , al quale intento 
f'trkr u(ju potè giungere ,Sp^!'chè vi l'isciò diifrarre 



éa altre tmt oee«puÌCMÌ» a dal genio» db'el 
•eaU per le Btotlce , e per V Arehitettiinu Bella 
eltrerà e degna d' etier rlgnardaka eon piacere è 
U Chieea di 8- Franeetco , fra le pittare di eoi 
dee notarti ana Tavola tondotla da Giorgio Va- 
eari, nella ^iiale si reggono efiigiate la Vergtoe 
Madre , S. Anna , S. Silvestro , e S. Francesco 
non sema il solito anacronismo , e confusione 
di tempi , giostamente più yolte rìmproTerata agli 
Artisti da inOniti scrittori gindiaìosi, e assen* 
nati: ma che sarà sempre difllcile a eliminarsi 
finché i Pittori non saranno in grado di prestare 
l'opera loro solamente a quegli, che sono Ga« 
paei di dirigergli nei pensieri, e nella eseensione 
per quanto riguarda il decoro , e il costume. Il 
merito di questa Pittura è grande per il disegno, 
che può dirsi esattissimo , ma nel colorito è lan- 
guida anzichenò , siccome per lo più sono tutti 
i di lui lavori. La sua non curanza in tal fatto 
il fece reputare da molti assai meoo di quel 
che ci valeva , e la fretta con che conduceva le 
sue opere ostò non poco perchè e' non s'acqui- 
stasse una riputazione maggiore , che non gli 
farebbe stata negata sicuramente dai posteri, 
quando e più spirito avesse egli dato alle sue 
molte opere, e le avesse condotte guidato dai 
principj d'una più solida l^losofia. 
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V i: D U T A 

DELLA VAL DI CHIANA 



c 



ICLKIAX è il ttotiiA M fiumA Chiami nella 
it«rM ToMtna, «d aUrn cbn un f<*c«*ro iitftiitione 
fra gli aatielii OIonlMo il' Al inanimito, Strnhoni*, 
<* Plinio « mi fallo rnectìnÌHUìr.i il» (^orii«*li<i Ta- 
cito noi libro primo fin* tuoi Annuii c^ un r(*nilv 
pia ImporUaU Ja oogDtai'iim. Narra (furfeio Seni" 
loro oIm aoUo il Kov^rno (l<*ll*lnt])<*ratffr Tibifrio 
f«»i*nilo avvenuti! in Un'ini.! umj ^ti4"nlinuri.i inon- 
«luttioAO del 'iVv«*ri:, il .S>'n;ilo < i*ir.iS ili tnil.iKUift 
I m«*sai poi ifuali potritn ii|MiaM« n«>iravv«*nire 
4 hi fatti aooncrrli. 11 pi imo vUr ni ufiacriò tulle 
|iriinfl ai deputali fu (|u<*llo di tlf*\iar«* il rnr«n di 
alcuni flumi, clai* %t »i'iti iravauu nrl 'ri«vi*ri* , a 
«ingolurmente della (!bian.i, di rh«* uvvrrlili i 
Fifirrutini Ipi^diniuo 4 Uoiim umlianrialnri p«*r 
lia«t<irnurno il progrllo, pijirh^ r%%ì v(*d<*vuiio 
lirni* rKe li ìuk^IjIii* «ron l;it'* ufuTtiaionr koiiiiiia- 
fiir*fil«* pregi uti inalo alli l-'i.> Titl^. r 'l'rrrilorio 
n^t lriii|>o rht* ù vulr.i pt*niiar«^ alla iftlute df*lU 
^^jpiliil^ dftir Inifut't. I II*. Ialiti furuiiu aiculUM 
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fon li'*itij{iiila, nh li faca pfrf*iò •Iriiiiii innova- 
ciotif, oiiilr* il roma (l«*iriir(|uf« ili i|u«*»lo limila 
r.oiitiiMio |i«*i liiii}{'i ti*tii|)r» vi*r»i) (lei Titvurit. IVr> 
rÌMcrii^ |i<*r/» iiiu |ijrt«* ilf«ll'iiri|ui* «ur utluiititinilA 
iiiniii»r<iiiit ii(*tr \riio, ili f|u^ i*kIì h. ehf molti 
h<MÌIIiiri liJtiiii) laidi UuìIhvhI hu^^ftio (l<*n<* toni 
ftliifliok'* ric'ii'li^ un Idi puiilo tli Sliiriu, «• t>t 
ioiin «IihIihIì ili iiiil.t{{arni* l«* fl«i*nKÌttli Ciii^iuiii. 
Non h ifui itiikitd ftrii|/i» rt^nlriirt* in fli»i'U«ftioiie 
u\ IjIIu , t* ni)li*tiMno »<ilii rtit* Kulildftitirri* Nunli, 
cui *i ilf^t* un o|it*rrt lullnrM inf*iiitt lul l)ÌMi*('- 
ciiHi«*ul'i fl«'lli rtiiiinii , «vrui^ ruii nrud f nion^ , « 
fu» molili rliii|u«*nr.4, inu «euftrf 'IVnrii* Idtiiulit'b^, 
iu lui M'^^fUtì, Ili più riunf^ii'o Dini pubMir^ 
un IrulLulo «uH'urifoinMnlo ini*il«*iÌMiu, ma li iuUi* 
r<*«iii i*gli n<*l l'iifri'ui'i* lUixi li* nii*inori«* i»liitii!liif 
ili'i P'ijMili chi* jliilitiio iiiloMM iillii (ihidnH, i* 
flrlli* liH-if vii'iMi<l<* fi'ilitirliH , ili i|ii(*llo i*li«* nfllV* 
•jniindii' li* ronili/.i'tui , t* bliito ilfl fiunn^ iit*i lii- 
vriki Ifiiijii, I ()9iu rWi' In li.i«t:iiiatu unruiu in (fruu 
furli' ilal l'uilri* i)i\intrdn Ohi «lui iii'l kuo lia^iii- 
uaiu''ni'i ulifiim «iijjiu lu Vul ili (ìlliiinUf fnd 
|iiii f'ii'* .l'I ullii »i ili*lih(* i<*ilo il miglilo ili uv<-i'r* 
iiui|>i.iini*iil<' liii'liiiiiuld lutai nidli'i'iii ili OuvmIìit 
Vitl'iiiii l''ii»b(inilii'ifii , oiifi OotitiifliiTii , I*. ifiinid 
Miiiuli't 'li Mal < HI l'Idi aiiu il (|Uuli* ni*l i^'^tj» 
piilililiiii HI ì''irfii/.f le bUf* iMi*iiioMi* Mrauliio- 
■loiirlii' b<'|ita la Vul ili (ihiutiu, li'atlaiulii fii«llii 
piHii.i p.iilf ifii.iiilo s|i**tt.i dllo «lato f vai iii/.ioiti 
ili*! |ii<!ilrlLu l'iuiiir n«ll(? ilivcr*«f ftÀ, e ucllu fei^« 
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a dei bonificamenti che si potrebbono Age» 
ente fare all'ampia Valle bagnata da esso , 
indo negli opportuni larori da farsi le regole 
a scienza Idraulica somministra abbondevol- 
e a chi non sdegna seguirne le sicurissime 
e. Da esso adunque conviene specialmente 
*re le nozioni su tal materia, e noi per 
o anderemo seguen4olo in ciò che spetta il 
instituto. 

ioL pianura di Val di Chiana (scrive egli) 
m tratto di Campagna serrato fra due Ca- 
ie di montuosità, le quali si distendono ap« 
!8so a poco parallelamente al Meridiano, 
indo all'australe estremità il fiume Paglia , 
'Amo alla Boreale. La sua Innghesia è 
ca a sessanta miglia, la larghessa è tra le 
B e le cinque miglia , mentre sebbene le alte 
ntagne adiacenti lateralmente non conser* 
lO un sensibile parallelismo, appariscono , 

tratti che più largheggerebbero , bi&zarra- 
nte sparse dolcissime colline, che postate 

lo pi^ longitudiaalmeate dividono le sover- 
e ampiezze delia valle. Trovansi quasi in 
i porzione di terreno prominente popola- 
li attualmente esistenti, e frequenti vestigia 
intica costruzione, che fan fede degli ubi- 
ti già numerosissimi situati alla vista della 
tra variabil Provincia. Al presente (coiiti- 
i egli) tra il dominio di Firenze e quello 
Siena ^ ambedue interessali in Val di Chia- 



fia»ioiiff H all'ari» Iii«a1ttbrii, o arr«fcb^<> fo» 
la «olita loro niagninritniM ■triugaio 1«! ai*,q|a«;, o 
vfr.iiiiffit«' prnta altra din*ftÌAnff. ifuK%Ui riH^t- 
«ioni non furono om^Mt dal l/avaliffr Lor^fiM 
OiJitK/,<*(ii iflla una IIÌM^rUsionn atti! a isiUta 
«(rada, mi inlniito aiinhVgli a provar a rhif uti'Ht!' 
roti biiii«i anrora la Val di Chiana lioii fHit^a ^t* 
«^r** ifigoiiibrat4 da «tagiii ^ paludi* 4;o«l ragiona 
•f!gu«fudo i più «ir uri inonum«*nlli «ofnfnitii«lrali«:r 
dulia Hfjinia, ,, Si «a di ritrt^o ( Hwìffm «gli ) rh« 
,1 mdr Autunno di^ll'anno 7HA. Ciarlo Magno parti 
1; di Oriii4nia \tr.r ?<*uirii in Italia , ft r.hm giunta 
y, in FirMnxf! vi r.nl«*br/» il Nalal^ di CrUiftì iufU 
^^ irol#!ndo porta r«i a llonia pa««^ p^r Ar^'aBik», • 
, rpiindi pf*r i!hiu«i lina al l#*rinfnr! d«*l gili prò* 
ff po«to \'iairy,ìn, . . I.M «trudu d'ella VmI dì f/hiana 
ft (r.ooliriU4 il fii«*d«*«inio ««'.riMor«; n<<il«« Jintirba 
ff rarfi* d<*i fio«lri ^rrliivì trova*! rjiiain;ita ro- 
,, niurinfrif*nf.«* l;i vÌ4 llom^a , in «1*^110 r.kt" pf.r 
,f ri«li*««u «i ;iiid:iva a rpif*ll;i (iiltìi , f llirords«na 
ff Mdluvfiini III <iap. fi^i. df*th «uà (*ron;ir;i «<;ri« 
„ v«*ndo d»«*h'in(pi d'Arrijro III. diir, rli^i allora 
,, la via di Horna fra fii*r ridimi* (id Arnxxo. Tit^X 
,, Ilio, poi Arri(/ri VI. |infM'r:iffirff, < h«« nudava a 
„ Irov.ir»» il Poiit'"ll«:r» piid'pi^ln II., pr«*«#* pari- 
,, tnriilr 1(1 d(*n.ii «lriid:i, roirif* l'addila l>oriÌ7/- 
,, 7.'nip Mooai'o n<*lla vitu d^*!!;! (>intr««(i Matilda} 
,, d.i l*ir«'fi'/.«' (filini»'* in Ar»*y,/,o, dovr prr ui%;^ 
,, r.iin.i ili |i/»iwi rili«*vr» ^il iliif d*(>fl.on«» Fri«in- 
,, g'-mr*^ «i «|t*| inrd«fiiiiiio Ooiiiai^onf*; lircf* grav# 
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„ damo a qmlla Città bradtadohi • rovinati* 
p, dola. E'Toro che il detto Scrittore non ci dk 
„ il minato dettifUo del viaggio dell'Imperatore 
I, fino a Roma, riportando solamente che vi 
ff gionse ai primi di Febhrajo s ma da nn antico 
f, procetio di lite , che ti conterva nel celebre 
^ Archivio di questa Canonica ti ricava, che nel 
„ partire d'Aresao prete la Strada del Tegoleto, 
,9 che è ai^ponto quella della Val di Chiana ^ 
M e l'Abate Dtpergente ci dice, che dn Ateiao 
M giunte ad Acquapendente , cioè verte Boltcna, 
99 ed al fiume Paglia, nel che non poteva tegui- 
„ tare te non 1* antica ttrada di Chiuti. Final <- 
9, mente n^4 1178. un testimone che ti esamina 
9, nella fìimosa lite tra il Vescovo di $i#!na, e 
99 q*iello d'Ar(*SKO, 'per ciò che si deduce da un 
y, aotico Hotolo del aointnato Archivio ) racconta 
^ d'aver trovato il Vescovo, che ritornava da 
,f Roma alta sua re sidensa , verso Sutri e Capra- 
ia oica ì cammino stesso che leone Papa Gregorio 
„ )C. quando nel iao3. andò a FireoKe , e si trat- 
„ tenne in Mugello presso il Cardinale Ottaviano 
,9 degli Ubaldini, e così avrebbe fatto net suo 
„ ritorno da Lione se non finiva i suoi giorni in 
„ Arezzo nel 1276.; onde a buon conto dal sestf> 
„ Secolo di Roma fiuo al laoo. e Unti di Cristo 
„ si praticava comunemente una tale strada ; e 
„ ciò che mi fa maggior forza , nei tempi ancora 
„ d'Inverno: segno evidente che la pianura dell^ 
„ Val di Chiana non era in quei tempi una pro- 
fonda Palude, ed uno slagno.,, 
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I hwMmmmU hiù tM'ttik $uccà$$ìw% in qtt«- 
«U Vtlbi f ffNieUliiMMU totto 11 Oo¥«riio M prò- 
vi4«fiUMlm4i GrtjidiiM Pi«lro L«opoUb I, p«r 
ripftftrc al muli étì rUUfni eli« ri «i f«e«ro ver «o 
Il ifloo. «ono dafni d'MMro rAmmanUil uni ver» 
MlmimU eoo bdie , e eoo eomplteeos». Non vi 
kft Cmtm luofo lo Tofeeoa 41 qoe«t» piti bello , 
pie ameoo e pia fertile, aoftl e' può •leoramen(/( 
dirli 11 «oe prioeipale granaio* Nliuia cosa vi 
maoea per rButUr feliei I lool abitatori , e d«*ì 
molti Cafttelli che lo rendono gaio aitai , e deli* 
]iloio,aMeol dilettaoti di bolle Arti poiiooo tro- 
varvi onde pa^eere II loro genio ampiamente. 
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VEDUTA 

SELLA 

CITTA' D'AREZZO 
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FR qaanto sia incerta )a prima origine di 
Arezzo, Città sicnramente Etnisca, e fino dai pri* 
ini tempi di Roma celebre e potentissima, pure 
molti argomenti concorrono a farcela credere assai 
antica , né gran fatto inferiore nella saa costituì 
zione all'altre più insigni e vetuste della Tosca- 
na. Secondo quello che riferiscono gli antichi 
GeograG, anco nella più remota età l'agro Arre- 
tino era con6nato a Settentrione dall' Amo, a 
Levante dal Tevere, a M*»Z7.ogiomo dai Corlone- 
si , ed a Ponente dai Chiusini, e dai YoUcrrani, 
onde sembra che piccole variazioni , né sostan- 
ziali abbia esso sofferte n^l trascorrere dei Secoli. 
Vi è controversia fra gli Eruditi se questa Città 
debba computarsi nel numero delle rinomate do- 
dici Lucumonie, che erano come le principali 
dell' Ktrusche federative Uepubblichc. Non si hai 
fin qui per vero dire convincente autorità per a^ 

s a 



«rUrto, e Mtmqm tiMH «ipHf . >■» ■wttti 
•i Ttlldi ugonietrtii qiMil* UtófiMM pir Imm 

ujfpofffflun HI nui Mestivi* TttoUvfeciffto^s^ 
IwqM Tolift pala dille fMrrt «fili 4al BMMfti 
«Miro gli StniMld étoe chi BobMti Ftnigk«é 
A»Mio qmo quii la priMipaU GHlà «ha late- 
rasMMarà la TigiUaaa RoaMuaiataaM AMiiMa 
la Uallai a 1^ AmOai diwb laafi aA aMai ìnt- 
laaiMla iatpatlaia detta laro Ma, AdaldaMla 
aamiMMo aC* Tareaaie Yarraaa il ptaadbra da 
agii gli oftaggl par affireaana l'aidini tasto pia 
cIm oca nna tal Tolta atataao taatala di eaaa- 
taie il flofo iapatto lora dalla BapoIMlea» Maft 
aadA gaari parò cIm atei aa la ■Miaveaa «aMd 
bea diipofti qaanda, fornir doreado^ l'annata 
condotta da Scipioae coatra CartagUMi agliao 
fomministrarono por l' impresa » oltre oaa aonii* 
derablle tomma di denaro, quantità graiidÌMÌBia' 
4* armi e di TcttoragUe t se non che ia progresso 
di tempo impegnatisi nella guerra Marsica, o so- 
«ìale , il Dittatore L. Siila ae prese aspra Tendefe- 
ta , e soggettata la maggior parte dei Cittadini alla 
legge di proscrisione condusse in Areaao una Co- 
lonia, che, al riferire di Frontino, fu poirinaoo* 
vata ai tempi del Triumvirato, e sueeessÌTameiiCe 
la Città fu ascritta alla Tribù Pomptina, di ohe 
fanno autentica leslimonianaa infinite antiche me- 
morie superiori ad ogni eccezione , e dubbieaaa. 
Quali dopo una tale epoca fossero lo stato , e 
le circoslanite di Arazzo non è agevol cosa a ri- 



dirsi, e paò solo eoBgettunurti ehe fino ai tempi 
d' Onorio questa Città segaisse le rariaiioni 
dell'Impero Romano, obbli^ta di poi a prender 
la legge dai Goti, che l'inyasero unitamente 
all'altre Città di Toscana e d'Italia, e non molto 
dopo dai Longobardi; ansi se dee prestarsi fede 
a Flavio Biondo, ed a Leandro Alberti (i quali 
Scrittori però sono troppo distanti di tempo , e 
forse non adisai bastantemente critici , da doyersi 
loro sempre credere sema esitaaione) Aresaoia 
quella occasione fu quasi ridotta a nulla, essendo 
state roTcrscikte le sue mura dai fondamenti, e 
privato il popolo di qualunque distintive , ed 
onorificenaa. I Panegiristi di Carlo Magno furo- 
no, a nostro giudiaio, quelli che molto contri- 
buirono a far prevalere l' idea degli eccessivi danni 
recati ai popoli d'Italia dai Longobardi. Se però 
si vorrà da alcuno, lontano affatto da ogni pre- 
venzione!, giudicare la cosa in se stessa , questi 
non troverà in essi tutta quella barbarie che con 
tanta franchezza si è vantata: anzi la Storia 
dell' Arti gli somministrerà dei monumenti atti a 
far conoscere quegli non alieni da un certo grado 
di civilizzazione, e di cultura, come è stato gra- 
tuitamente opinato fin 'ora • Discacciati pertanto 
ancora costoro dall'Italia, e gli Imperatori Carlo 
Magno, e Lodovico Pio avendo unita al loro do- 
minio l'Etruria Annonaria, Arezzo, non meuo 
che le altre Città ad essa spettanti , venne sotto^ 
i Conti e Marchesi, e diverse antiche carie ci 
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«Manlio iii(1ii1»ilalf! noLÌ£Ìe ili alcuni Conlì , ì qaaU 
pid parlicolarm(*nt(* , <• rfuasi dir si |M}lr'*hh«* prì* 
v*dtivatiif*ulA , ro^grvaiiu Ar^ift%<> n il ino (louUfla. 
Vu intorno ^l fine M Secolo XI. rhn Ir Cilici 
iinu gran purlo drir Italia, «• nHU ToficaiMi PUa* 
Firensf , ^ SiiMia vmnnro noli» rìiiolu'/.ion<» «di 
<Miianri|>:irHÌ dull'siutoril^ dei Miniiifri lni|ifirìa1ì, 
t di fftg^t^rHÌ con purlicoliirì loro l«*'^'f^i, r. aolUil 
govrrno di propr) loro nc.fMi ('illadini . Anco 
Ah'zso AiìM U»*.n pr<*Alo a porsi in pi<*nn IìIkt!^ 
T)i>r lu qual cona si vidfi tobto chi* un suo propri* 
IVIa;;iìilraLo vegliava al buon ordine, ed alla dire- 
zione d(*gli affarìi (i'i'^ la Oillà fioriva in poleou 
«» rir.cheafta; e parava che 1j4tLo coipiraise arf». 
derla più grande e polente merc^ del saggio da 
lei adottato regime: nate pfrò u|>pf*tia le maligne 
fusioni degli aderenti al purlit.o del Papi, od a 
quel dell' Impero, ella si Lrov^ Hubii.o divisa, r per 
ronsegucnza esposta a tulle (|uf'!le amare vicende 
di fortuna che ci fanno ancor fremere, e ci ram- 
mentano i mali che in ogni società ser.o poilan* 
\o dissensioni e i parlili. Di qua f)f*rlanto quella 
luuga serie di moleste int(*rne agitazioni , e rati" 
f;ì;4 Munti di co.stit44//ione nel governo: di qua le 
la«TÌin''Voli gu'*rrc eh»* lauto nocquero ali* Arre- 
tino contado; di ipia le ])unÌAÌoui, le .stragi, gli 
4*sili *l<'i Ohilieliini, ed il più tifro esterminio dei 
(Iruelji in seguito, quairlo cio^ i* Imuerator Fe- 
derigo II. sceso in llaiiu , ed alle sue mire avendo 
Aoncsi'/iuto essergli opportuno il favorire ì c.t['i 



".Il 
«(«Ila ffua fazione in Arfx£o, i Tarlali i* gli UIm*: - 
tini a«^s;«tl.iti «ialle di lui forKe tornarono <{uait 
iriorifuU^ri nf^lla CitU, ne uc fecero deipoli, i: 
pr«'^r;ro la più cruda vendetta di loro che gli ave- 
va no poro innanzi uppreisi rd espultii 11 Vescovo 
Gii^^liftliiin Ubertinii uomo inclinnfo più a Lml- 
inTf. In armi, ch«* ad esercitare gii itli/,j di Pa^torr 
r di Padre ^ asti Alito dal favore dni più polenti hi 
fnctt assoluto Signore della (Jiltà; inosie aspic 
guf^rre ai )iopoli conflnanli ; alla l«*sla dell' esnr- 
rito ruppe i Senesi alla Pieve al Toppo; conqui- 
sta Chiusi; scorse fin sotU> FirenzAi ma nella ce- 
li; bre rolla di Campaldino impegna losi in una 
zuffa preparatagli, e ditpoita dai Fiorentini fini 
di vivere combattendo. Guido da Pielriimala ro* 
me successore di Guglielmo nel!' Episcopato, in 
egual modo dichiarossi pur egli er^^ilr del di luì 
dominio, e ferocia. Animoso anch'esso, ed iin- 
pazienlft di dominare attaccò non una sol volta , 
ina p<^r lo più con suo proprio svantaggio, i Fio- 
rentini; loUe itila (!hie.sa CiMà di Gastello, e il 
Horgo a S. Sepolcro, e maneggiatosi con Hubertx> 
He di Napoli, per distogli«*rlo dall' amicizia degli 
Alleati, tanto oper^ che quel Prìncipe il lanciò 
suo gov^rrutfire in Arezzo con pieno diritto d* lin- 
pf^ro, che più librraniRntn poi, e con più ampio 
dominio ottenne da Lodovico il Havaro, quasi £n 
premio dell'averlo coronato in Milano come Wn 
di Italia, p. nò in opposizione , ed affine di far onta 
al Pontefice: Unto può nel cuore dell' uomo ildesitt 



^i rr^'iiarf , ^ rumori» di indìpendraxa, ch^ imb 
ri»iiii<ii>f )iiù rrifolurili^ «l'onlitii*, ^ «li giu^lis'ia, 
oiir>t4, A rrlliludiiM. ^ion ti tonto pi*rò fini aa> 
«'h'^f^li Hi \ivrn» ohn Simona Tarlati «iì lui fra* 
lello prr«^ It* rfOitii iii*l roniantJo sulla fillade 
■uè perliii^iiAf; A^lilieiiF in v'i^ f»i non f u «i forta- 
iittlo rome pui've rlie .<i'iiiif(iir.i!iaf* SpoglintA iiifalU 
«ir ili unii parie del suo duniinio , ora «i'unm altra 
diti rivuli viriiiì, e leiii(>ndo ancora di doTerpn^ 
dere \re»Ai» <ih*h«o, peusò di vendei lo alla Fioren- 
liiiA KepuUMira da cui ricevi^ gran soniina di attor 
roi «euonoh^ uou molli» dopo urruialo [ireitsoluSì" 
guorU rome noipeilo di «crilar d«i tumulti, «*len- 
tare dtdie novità r.uutru lo SUtu, fu rinrhiufloia 
carcere, dove uvieldii^ torni» linilo anche di vigere 
te ijruuUieri Duca d' AltMie, {(undiiKnuto il doro ì- 
HÌo di Fireuae , non Kt uveikSe restii ulto iilla Pa- 
tria, ed ull'uiitiro nuo onore. Poco perà e il Sac- 
cone e (juttUieri ^oderont della loro fori una. 
K!i)uil.<io d;i rireiice il TìranTio, gli Arrellnt <U 
nuovo ii»ni<trono in pienu loro libertà preponendo 
di governo del loro stato Tio Ciitridini, ì quali «Ut- 
aiderosi di rieoiioiliare i purtiit con rirliianiart 
in Patriit gli esuli (fueltì e (.«hilieUini , Ira iora 
Ifìaruli ue.iiiici , presto videro riacrendcriì ì« 
seno della loro Ciltì^ Il furor e della discordia, il 
tiUlstuero , le depredaxìoni , le slnigi , e |{]t io- 
reiidj, le (piali dtHavveotine a tale iiiisernhile stala 
la I idu.isero in breve da iuciitore spavento, e cola 
|ftdi}t«>ioi)(i di ie uji'li stesisi di lei nemici. l^<lovico 



Uaea d' Afifpò animai» dai Tarlati , che volevana 
profittare dei tumulti, spedì q«& le me trappe,e ne 
conquista pure la ferteaaa; ma etfeada egli morto, 
r il «li lui Generale argomentando ticnri i eang!»* 
ifti«;uti liei Regno vendè il dominio di Aiesao ai 
Fiorentini per quaranta mila fiorini di oro, edo 
fotte elle qu«*fttt vi eiercitaMero nn troppo TÌo> 
lento impero, o ebe gli Arrotini m«il aoÌTringni 
d' aver perduta la natb loro libertà , prima eon 
r aiuto e consiglio di Giovanni loro Vescovo, poi 
cu4 ijf/fc a persuasione di Vitellosao Vitelli, Ge- 
nerale dell'armi di Alessandro VI., eglino si ri- 
beltarono, non seuaa però esporsi sempre a gravi, 
e più fiere molestie, poiebè la Fiorentina Repuh- 
bli«;<i triittandogli in seguito da ribelli , gli fece 
radere nella più luttuosa miseria, e vivere nella 
oppressione più umiliante ed acerba. Venne m- 
tanto il da loro desiderato momento per sottrarsi 
da 'fuella schiavitù rhe «l gli gravava , allorché 
<Jarlo V.. per favorire le mire del Pontefice ('le 
ui';ute VII., tuLt'f avea rivolte le proprie forze 
all'o/':<^ti<> di to;$lì«frc la libertà a Firenae, esog. 
g«'tt'rl4 alla 2x)t'*nzj dei >K;dìci. Non fi era per 
aiK "e acostato l'Oraiit^es alla Città, che vulon- 
ttf rianieute \rf.z,w> M dett^ all'Imperatore, il quale 
di ila non molto avendo costituito Alessandro co- 
iu"(.i.io d<*l t'ioreut ino <loniiriio,e cangiatavi affiilt.> 
J.i forma d»*irjfi»ico ;:or«»rno, quella (^ittà venne 
l^it'.f sotto il di lui potere, e mediante la prote- 
zioue dei successivi Sovrani delia Toscana potè 



riaversi d-^gW Aotiehi dÌMrtrì« e riafsamere tl- 
quanto del tuo velluto cplendore. 

Situato Aresso parte io delUiosa pianata, 
parte io agevole ed aoieoo colle, gode d'an'arìi 
affatto talobre e perfetta. Per circa tre miglia si 
esteode il giro delle toc mora , ed è ornato di 
aitai magnifici edifiiS) si privali che pubblici. La 
tua vicioa campagoa apira per ogoi parte do¥Ì>* 
sia , ed abbondaoaa di tolto ciò che la naturala 
fertilitii del terreno tuoi prodarre per le oecesf ita, 
e per i piaceri della vita. La Chiana e l'Amo la ir- 
rigano nella sua maggior parte, e te queat' ulti- 
mo fiume potesse renderai oavigabìle Guo a Fi- 
renze , farebbe la ricchezza di Arezzo , e di tutte 
le iue adiacenze , con animare viemaggiormeote 
l'industria negli abitanti, i quali non mancano 
di talenti, <• dì svegliatezza: e di qui egli è che 
la storia sì delle Lettere che delle Arti conta 
in buon dato de'nomi illustri di Arretini scrit- 
tori che le decorarono con felice successo. 
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Ti una delle dleliiiose Collme U qnali circon- 
dano la Città, e ehe ancora ^ appellata il Duomo 
vecchio , etiftera già la Cattedrale Arretina , la 
cui pianta al dire del Vasari „ era dalla parte di 
f, fuori in sedie! facce divisa, e dentro in otto ; 
„ e tutte erano piene di spoglie di quei Templi. 
,, che prima erano state dedicate agli Idoli.,, Un 
tale edlfiaio oggi più non esiste, perchè fatto ro- 
vinare nel i56i da Cosimo I., che Tolle togliere 
un asilo a' suoi nemici , i quali vi si potevano 
fortificare; ma TI è pur anehe una piccola Chiesa 
eretta nel 1610, quasi per mantener la memoria 
del luogo ove fa un tempo V antica Cattedrale , 
stata edificata sul disegno di quella di S. Vitale 
di Ravenna dall'Architetto Magbinardo nel Se- 
colo XL ad instigazione del Vescovo Adalberto, 
rhe non ebbe per^ la consolazione di vederla 
compiuta i sorte la quale toccò al di lui success 
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iore Teodaldft. Km pfr Itaf^ Mip* p«r altro 
ai emiliaBÒ t teserk eomt Ckk§ti priiieipale , 
poMbè, qoalelM M M fb^ LiM(|ioM,wMi Bolla 
4i fauMOAMo IIL itt Alte dil taoS «t MtieBra 
dalh trada^oM aTfmiala jrff Ep U ^ ypIa Aaotfa 
dalla Otta, a daOa ìmdttmabA b CJattadrala 
dalla GhlaM di S. Pietro , ebe ara gii di partiaaaaa 
dai Bfoaaai di S» Piofat aal loofa iftatao ava 
tutlara ti ammira la maa t l oa a fkbbrlaa di aal 
parlar ci eoariaaa al prataala • 8k daa tlofalar» 
maata qaatU alla pramora di G«|llabM Ubar* 
tialy quel mad e ii m o aba nK»i odia taoH Aaaa» 
«aU rotta dai GbibalUai la GaapaMlM^ o aba 
ino dèi 1975 ma eommataa il dittpw oiyalLo* 
pò, Tadaico, par quanto fambnif dforigloa, a 
aba fa maestro, o eome piuttosto ti Toola padre 
^del eelebre Aroolfo. Essa è di strattoni onnioa- 
meote gotica , condotta in ogni soa parta a pteira 
quadrate » e grandeggia sulla eima del Colle po« 
•andò su d' un ampia gradinata , ebe einge la fra- 
citta del Tempio , e tutto il lato destro del mo- 
desimo. In progresso di tempo fi entrò pare nella 
▼eduta di ornarne tutto V esteriore con statue , 
ad opere di basso ed alto rilievo in pietra , e lo 
Scultore frecciò Arretino, lodato dal Vasari, al« 
cune ne fece;t ma la Città Tenuta in grandi agi- 
tazioni, ed in iscompigti nelle suceeskive età non 
fi proseguì oltre la ben conceputa impresa , e 
quel che or ri rimaoe delle antiche opere è così 
danneggiato dalle intemperie delle stagioni, e dal 



ai7 
tempo , Gh« appena serba adesso una languida 
ombra del suo primo slato. 

^ìell'interno che è condotto a tre navate, infinita 
sono le bellease d'arte che ti si ammirano. Gli ar« 
chi som» a sesto acuto, e molto acuminati nella loro 
sommità alla foggia usata comnnemeute nel Se- 
colo Xril. Vasari nelle sue vite dei Pittori ram- 
menta diverse opere quivi fatte nello pareti del 
Tempio da Bonamico, da Giotto, dal Berna, da 
Jacopo del Casentino, dal Parri, da Pietro della 
Francesca, e da D. Bartolommeo Abate di S. 
Clemente, ma la maggior parte di queste appena 
oggi più sì conosce con grave danno della Storia 
Pittorica, che per tal deperimento è venuta a 
mancare di monumenti opportuni ed interessanti 
a darle quella piena luce che ancora si desidera. 
Le Volte delle navate anch' esse sono dipinte , 
ma diverso è il loro ornato, secondo l'ordine dei 
tempi nei quali fu fatto. Si sa che quattro di esse 
furono condotte nel i34i da Andrea e BaMuccio 
Pittori , essendo stato loro commesso dagli Ope- 
rai della Chiesa il fregiarle con Stelle d' oro in 
campo assurro; nel i5oo fu incombenzato Noferi 
da Firenze a ctndurre l'altre Volte della navata 
di mezzo nell' indicata maniera, e dopo il 1620 
Guglielmo da Marsilia, Sacerdote e pittor Fran- 
cese, fu invitato a dipingere le prime tre Volte 
prossime alla principal porta della Chiesa espri- 
mendovi fatti dell'antico, e del nuovo Testa- 
mento , nella qual' opera si disimpegnò eoa 



ìimlfi» lagaciliip n bravura „pffrrli> ( al rifi^rirt! fifl 
p Vutiiri) «gli ni riii»f) in afiiiiMt di furM iti t-'ifi 
,, valt'rr, r alla iiiniiliiuilfniìfJ«*il(?coci! «Jrlla C;:i|i* 
„ |if*11a ili MirhplaitgflI» fAcn In Hgum |>Ar 1* al- 
,, l(*»».i grjiiili»4ÌniR. K fioi^ in lui ialmanti! U 
,, voglia ili farti (■cnrllciil'* in tal arti; , eh*; un- 
„ rorr.Uh. f^TgiM» ili o.ili «li cin'fiianla anni, nii- 
ff glicir^ (li cota in cii%a «li nioHo, *:U*: uitmiih non 
,, in«*no r.ono»('.rrn rn\ inlrnilnri; il lif^Uo, vUr. iu 
,. M|f<Tu ililf*ll.ar^i tli rontraHarn il Imono. ,, Oua- 
|iii.i inoli re «i f*nr.(!ll.uino li* fluì) ilipinli! fin<*«lr«* 
ilf'l (loro, l(^ ijuitli l'urono lavorai» da Stagio ili 
h'ahiano Su.^«ii<ili, lull«* In altri* ini; rifili b il mi*rilf 
lf(*llf*, I] fli un tii.i:^i'.(<To muraviglioiio, furono d:i 
lui rondoM» cuii i.tl arti* cìin a%%olulanifrnl«t «'i^. 
pmidoiio , f r.i)l(fi-.((j|i(i Pullf-nto OH«(*rvalor" . 
^alvi ()jtlt'ilii''.<'i ili \tt:'ù-i,i)f e .Scolari* di Ì'i*flio 
da (ìoilnn;i Ifriniiió (iualin<'ul<T di di(>ingfr«' ii^l 
Si*rolo XVII. il f itiMfMtnlr d<-llft volti* con qurl 
furi' rlic fu firoprio d«'l «uo IMiK-ntro, ondi* la %n- 
p<'rior p:irlf* ili i|iifr4l.a (Jii'^^ii inifTf%%n in/dlo lii 
Miri<i^il.'i d(*i rii^iiardaiiii , <'d iifiM^a cbiiinqu'' 
ama di c-.iHiiiiriK* il libilo d'dl.i l'ittiira. Troppo 
v.'ì proliiiiKh'-i'Miiiiio pf-rò '.<* .l'I iiii'i «id iiit.'i fti vo 
If.'.fi-i ii')l:ir<' le h<dlc%%f* < h«* 'piivi «i aiiiiiiìrano 
Ih (;rii''ir* di pilhir-i , «' \ffif\f} i (iiilf*iili di acc^n- 
tì'.tTf il 'pt;i(ln> 'i''!I.i (!:ippfll.i di S. MaM.ro lavo' 
r:tlo nl'ipfri'l iiii«-:i(<r d.il l''i.in(:ialiii^io , dov ri- 
Ira*. •.«• I.imI'» Ut'tìf liti r''di'ir,o, t:\if* par vivo, •? l;i 
S. MiiM'i !V1ji1<I:iI«mi.i iiIIjLu alJj [>orla drlla iittgri*- 



Alia , opera stndiaU di PiéVo della Francesca, ed 
il S. Ignasio condotto da Bartoìommeo Lappoli f 
scolare di Bartoìommeo della Gatta, e la Tavola 
fatta ria Domenico Pecorì con molte figure, e 
buon disegno , passeremo a dire alcuna cosa dei 
lavori di Scultura che vagamente abbellano, e 
rendono ancor più pregevole questo Tempio. 

Giovanni Pisano ,, fece di marmo la Tavola 
y, deir Aitar maggiore ( scrive il Vasari ) tutta 
,, piena di intagli, di ^s^re., e di fogliami ed al- 
,, tri ornamenti, scompartendo per tutta l'opera 
„ alcune cose di Mosaico sottile, e smalti posti 
,f sopra piastre d' argento , commesse nel marmo 
,f con molta diligenza. Nel mezzo è una nostra 
, , Donna col figliuolo in collo , e dall' uno dei 
„ lati S. Gregorio Papa, il cui volto è ritratto 
„ da Papa Onorio IV., e dall'altro un S. Do- 
„ nato Vescovo di quella Città e Protettore , il 
„ cui corpo con quegli di S. Àntilia , ed altri 
„ Santi è sotto lo stesso Altare riposto . £ per- 
y, che il detto Altare è isolato intorno, dagli lati 
ff sono storie piccole di Bassorilievo della vita di 
y, S. Donato, ed il finimento di tutta l'opera 
„ sono alcuni tabernacoli pieni di figure tonde 
„ di marmo lavorate molto sottilmente. „ Usci- 
rono pure dalle sue mani , e scarpello i molti or- 
namenti di ma rmo che rendevano bellissima la 
Cappella degli l bertini. che oggi sono ricoperti 
da grandi ornati di macigno disposti col disegno 
di Giorgio Vasari l'anno i536 per sostenimento 
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liMil 11 P. étUi ValW ptr OImInmÌìm 
Jknw di qMfi'«ptrt • t l iafcJl itt laM i par ttiiM|ii 

In etti fu fatta , non ei pannatteado la prafisiael 
bravata di attaodarai ia ridlria ad mia ad aaa. 
Merita aaeo aitai 1* attaaaiona dal aariosi a de- 
gli Intandaati il Sapolaro aratto alla maiaarta dal 
B. Gregorio X. lavorata da MargkeritoaOi il qaal^ 
yì fece al natarala il di lai ritratto ia mariao, a 
in pittura con molta maestria , aoiiaeliè una tata 
opera fu riputata per la maggiore che avesse mai 
fidtta quell'Artista. 

La dcvoaioae degli Ar retini inverso d'unami- 
racoloia Immagine di Maria ha fatto sì inoltre 
negli ultimi tempi ebe nno?i pregi d'arte si ag- 
giung«f lero a questa Cliiesai in cui si tede eretta 
una sontuofa Cappella condotta per lo più dietro 
al disngno brno immagi uato dell'abile Architflta 
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Gìiueppe d«l BoMO* Dflppoìdbè qaciU dovrà 
fdrnur parie della ChieM arebileitaU tulio stile 
Tedeieoi e'gìadieè «on dÌMonireiiife il «eguirlo, 
onde e' pr et e il parUto di aprire intieramente uno 
degli Archi della parete sinittra, e particolar- 
mente quello cIm corriiponde in &ceia alla porla 
di fianco del Duomo , perchè chiunque entra p**r 
quella poffa godere il profiietto del nuovo edin-- 
aio.,9 Le dim«uioni dei vani della Vecchia Cbif^a 
,f mi hanno sugierito ( tcriveva ad un f no amico 
,f TArtitU) quelle della Cappella^ la quale pftr 
„ renderla pia amplia e di maggior vaglieMa, ho 
„ fatta Ibrmar da un quadrato sul quale pofa la 
,f Cupola, e nei tre lati 9 due laterali ed uno di 
„ fronte y ho fatto ricorrere i Portici laterali della 
„ Chiefa con le volte a croce, f ottenute dalle 
,f pareti che fiancheggiano la Cappella , e da due 
,f pilaitri ifolati , f imili a quelli della Chieia. NfiI 
„ fondo vi è la Tribuna formata da tre gran 
f, Nicchioni tramezzati da membretti ricorretti i, 
„ porzione de' «oliti PiUitri che vanno a unirti 
,f nel vertice della Volta • • • Si eleva, come »i 
f, è d«!lto, nel quadrato di mezzo iopra i tuoi p*;- 
,f ducrì un elegante cupola terminata con una 
„ lanterna, la quale è tempi icemente formata da 
f^ un intercolonio ciritolare di otto colonne ioni- 
^, che unite eoi tuo architrave tul quale pota il 
„ cupolino, f, La (Cupola è tpartita in lacunari 
quadrati con rotonì di riliero metti a oro, inter* 
rotti da quattro gran quadri ditegnati da Gio- 



ViMii Mlimi^ ém rtpiC» é» mùfUi «mi gli ptilè 

#0t9fifff , •hA» fUflMM «Mltttf dftfiUilf GtUf^4l 

Pniti»,4f «ut |Nif iMt f 4«iltr# FrvMf dw v^ 
fti(«i Mi |n»4ipmI# Liilff Aét m wlh omk U «rtel 
4«lUi Volto Inmm ma litifk Mlt VormliM fNHt^ 
• Mt«fl, «I ptrt# • cfclaf#''iMMn»f « l# pt#i9ll fn^ 
fMM> #niH« Mfi tttiw #pM« 41 Fltluni M 8#fi« 
YMiilli « M MnMWf Mft pfA il MMiiéfot» ftfm 

M«ftM6l , U «ni flHlIft, ir«|Uto PMIiii««ffll#f»U 
IH fi»f«M CoiMMk Al iWMitwyo t u W I l to #MMÌ9ÌU 

4tlP iMl# 0Mll«ini fll4MÌ PUMFHUUm , ##• «m# 
•Mr|lM «4 màkmàUf il p#feM •'il wmriuA pthr 
4M«U fiit «piini ( •ItM k mélUi «ICr« clw W fiilto 
fin ^1) INNI mmwi \4f4ftf «4 mi ptn^ HiUnU^ 
In fr» gli AfiìnlX 4«ffil 4i Ul in» fiMi| mim uppr^H» 
In p«)»UfU4» 
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' ^Vknto «i affi ri^mtar ÌaUo jI «uppo4fo di co« 
loro ì cfiiiiU Ofiittsil'fyfio #'.<;«#'rff «UU già qu<*»tìi 
Chiesa un T<*fiipio «U'IfM O^fitilii^i, aUr«lUri(/» 
«iolf)»iaffl<i iitfi\ffti iroppif ìffuìurìatiifMÌ^'. uèfUitto ti 
neititmunìo ù'i Oiofanni fionilin^llì, il quali) nclU 
tuit fìnìa^ìifWtttt di Arf%M fdUa al Oranduf!a Frati' 
cr^rn L, la diMe fatiffricaia np.\ ttpoH,, n^nza ad- 
dorrif? alriina r.oniftnefMir. prora, o iuffici!fil/i 
dr^orfffjnfo. CbiufiqMe ha fK*r alcun poco «fami' 
nnie in fabbrichi! consacrafn al culto diagli Id^>)i 
di'gli tÈtiìtcht, al *o1o Yirdcr ifoeAta rimana Ut%Ut 
(ffntinl/f nhp rnat i^Ma non poli! ay<*ri7 i?»Utilo in «ì 
f temoli iffiìpi f f. l;i c^intraria id#!a nacfui; ror«<! dal 
%épff%\ rhr tf!Ma fu ««fMa <xolli9 iipoglii*di piii an« 
hrhi i>«lilr//j, probabilmente anco Aarri agli Dei. 
'^ii;ifti of^ni ri*cchfa CiM2i vanta «itnili fni*zìi!, Xr» 
f\u.ì\\ nitìWft iivani«rono richiaitiaic che Vf^no ad 
un critico csanin^ e ad un ragionato confronto* 
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Noi, ^tt*rrhh lU ili f tifi Ai aiif^^nlìft #! irMlu^i'^fi 'Jo- 
«urn^titì , ;iriiiiifii'i iiirglio «li tVìtitr. fgnolii l'oriffiff, 
«• inrrrt^» it tf^riipfi t\f\\» nwé PrfjktonP. ^ r.h#* «li fi»- 
KanUr fong^MMr*" r.«n f>^rf isolo «li #tfriir#». C^ii^l 
rli«* ri ha rigunnlo ad «*•«» «li rffrl«t ni > r,h«> An^ 
«liftl' XI. ^fìolo «i4Ìiif«!Ya già n^i ««yblmrglit «l«}U 
filila, «li r.U-. frfrior* fr«l«* molf^. r.oril«'riip«yriif|f«i 
r.nrì'' lUrflJ Architi «1* Arr«ft«f, f>^rr.h>) l>rn ristrHto 
#ra in iij«*l f«'ffipo il gin» «l^tU VrhuttP. mura, 
non rotnpr«*n«lrn(lo t^ufnUt 41* non l'Nllftiia «om- 
niil2i «1^1 rollai fi ulta «114 «libtdii&ionif «iHii* mo- 
tivo l'infp'irf* ftorf^ a rhf* fu ririolU l« CifU ni*! 
iiii. r|iian«lo Knrir.o V., ni riffrirn à\ Ottoni 
Kri«ing«*nM>, «i «li UoHifmlo «Ja Viterbo, 1« de- 
ttilo onninanir!nl«* ra«l«*n«lo al «uolo fln !#; ly^ mura 
91 \p Uirri. V» «lofio ()i}«>«U %\ «rorliinaf.a K|i«»r;i 
Mdiiii'ju'* rhf* (lovrn«lo«ì Ar«*7.xo rir,iitg«!r dì mur4 
fu |i«*itt;ilo a rinrhiii(i«!riri i borghi «riliafnli :il 
rollr , #• p«T r.ffrM«*i{ii«*n%ii »iir.or;i la ir«*rnhi4 l'irvr 
«li S. M;iriii , v.hf pur ni v«ill«* orn»r«* ili nuovo, 
«lal4n«« la f*,«)rnrfii««i'»nr! a Murnhionri" Arr«^l,iiio 
in fpi«*l Irnipo rijiMl;ifo Ar«'.hit«*Ho. „ Il mR(l«*«inio 
ff Marrhionn^ ( «rriirf il Va«<iri) llri^ r»nn«»efi«) 
,, lririor«*fi/,iti l«-r»o nifirk la iéhhrìnt 'Irlla Pi«*v«* 
I, «r Arrft/.o, r «itiiilmf*nf.«! il i^ampuriil«* , ÌA*:f.w\o 
„ di ««.iilliir^ n«*lla Irfr.fiata «li «libila Chif'Aa tris 
,, «irilini «li «.ol/Hin«*, Tona «opra l'iilfra irioUo 
„ v.irt4roffif«- non «oh» n«*ll4 ro;;^!» rl«*i «tapitrlli, 
,, r flrlir hj«r ^ mj ;if|i;OTa n«*i 11141 <l«*ll«* r«iloii • 
f, n«' , rii«rn(lonr tra «i«*n iair:un«* gr«>%9^^ alcun«? 



ff «otiili, nìir^ % àn0i • diM, nitri ft qniUro a 
y, fpiiitlro Ipgtttfl \n9\mw», t^irtttiniiU iltftttifl nino 
,, nvvoifff II guUtt di ▼Iti', «d «leuM fttlif dlirnn* 
„ iHr dgiiri} nim rAggmto , eon diverti &nU|1l • 
,t Vi riN!ff ttitfloni moiU •altnall di dWifM Mirti 
„ rhn friggono I pif«l, eoi meMo de1l« lehlittii» 
y, di rfiiKMfi* fioliitiiiet e tttitt eon le plA stmiie e 
„ «imvfigiifill lnv«tfl»)eiit, eh« «f poisliut Imma* 
M giniirn, e non pur fuori dfl Imon ordine en* 
,, tiro, in« quali Ittor d'ogni giunta e regio* 
M nnvolfi pro|for»lune. Ma eon fttttoelòehlrl ha 
„ hftti* con«id«*ralo il tutto, vede ohe egli andò, 
,, n(ttrmandtt»\ di far bene, e pe«»6 per avventura 
„ afffUi trottttf» in quel modo di fare, e in qnelU 
„ rtipriiip.i«MM VMriMii. f eee 11 medenlmo di Munl- 
„ iiir» iirir iiri*ii nlii* è lopra la porla di i\fììn 
„ <;itii*«ti, di mtint«*ra liarbarHi un Din Pu<lr«* 
,, rttn ri*rli Angeli di niflaiin rilÌi*Vo rmhÌ grunrti; 
,, n itfWttrun iiilHgliA i dodiiil m«*«tf |>onPfi(|ffvi 
,, «ofio il nome nui» In iHlern tondf*, nonlf««i«1o- 
,, «hifri.ivii , ed 11 nillleniino , eioA Unno i«iO,,, 
(^iin«fii «(•gnnfH rpnna, f« {'««Af^raioiKi del VmHri, 
(hn in f*4M dir.i* ffvpr Murrlilonn** niiif » l»i (!liir«ii 
dnllti Pirvf«f httnnft fdilii r.rmlnf* tid Hiriiiio rlii* 
dcMm l«ifit*riii |ii«r ffirnifi no^r minti* m punitici l'n 
(li()/.iii d(*l 'rrtiipio , t* rpiffllo dfli,! fdiTÌHfii} niH, 
iillfi*rhf«i hmino indtiliitiiin |irMyf*flf| r'iiilr^riMi 
li.i«lii ri«««*r¥iirf< nhi* I4 Piirirt ii<»lHlMliiiKfif«* «i ili- 
«f'tq|.i fUl fMinto di nif««o d«<llii rHi^cti itfli*i'i(irr^ 
r .|nirr«tf!»i0r U<'ral«i indialo cariti di di«r,r(* 



p#M« 41 tMBft , 0d il'CimpMile.dM ti Uiftlia 
•• d'ma ptrit Mb I^Mlalit • fMa p«r nodo 
Mpn di MMi tlM t eolpd.d'òMiMo li dÌK«rae 
etMf open d*«« nmliiigw gillo , od s29o* ap« 
peUati ki dlrtiie Mritt«n A C««pmU ««tiro»* 
da^i Aaadl Amtisi tdlll dal b0MiMrìto IH*. 
mlori «1 Ihi «erta aoabiaaa .ah* «m prlnM d«l 14 
Olvgao det predali* aoM ti IWmo patto la 
Ganpa«a« L*atrt«ra dalla «oto àOt aapnm^ilala 
rataaloM! dal lUwdiMtlI raola aha H Yatariali. 
bla «bailialo ia aiM|iiara U Idbbflaa daU» Hm- 
platea MarokkNiMi atti para ^aaaofldt 11 ava ar« 
Tito I alM dèUMal aolp ^ «Im ?1 è df apara di 
SaulMUtt. EiamM al filila aoM «U al Irvta in 
agio di farlo I aba noi prima di parlara dèir Iftte- 
riore dal Tempio con la parola ttAnie dui aitato 
annotatore diremo oba la predetta faoaiata „ è aoa 
I, salva di colonne di bisaarra e •traragante ttrat* 
,f tura , le qoali distribuite in tre ordini , l' uno 
,, sopra l'altro posano poi tutte sopra on qaarto 
„ ordine diviso in sole cinque arcate di ineguale 
„ grandessa, cbe sono sostenute da sei bea ta- 
„ gliate colonne di granito, tratte probabilmente 
ff da qualche altra fabbrica più antica , il cbe si 
„ riconosce ben chiaro dall' esser taluna di esse 
,. rossamente capovolta. Il simile ( ci continua ) 
f, pu6 dirsi del Capitello di marmo bianco , 
ff d'Ordinn Corintio bellissimo, che è dentro la 
ff Chiesa sopra quella colonna, in cui son dipinti 
,f ai naturale un 8« Francesco, e un S* Dome- 
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ff nico dì mano di Giotto , a imiUsfone del 
,f quale sembra che abbiano preteto di fare 
,, gli altri Capitelli , ma con maniern astai in- 
„ felice. „ 

Per quanto il totali» della fabbrica tethì ancora 
neirintcmo molto della prima sua forma , pure 
astai variasioni rìs furono fatte nel Secolo XVI 
per opera di Giorgio Vatarì , che dal Pontefice 
Pio y. avendo ottenuto l'jut del Decanato, ne 
riformò il maggior Altare, a ne variò la Tri* 
bunacd il Coro, che prima stava in meato di 
Chiesa. Nella vita di Pietro Lanrati quel Bio- 
grafo coti racconta t da Ini fattivi cangiamenti s 
„ Motso io da Pietà Cristiana, edall'aflViionc. 
y, che io porlo a questa venerabil Chiesa CoUe- 
f, giaia e antica: e per aver io in quella appa- 
,, mto nella mia prima fanciullexza i primi do- 
f, eumeni!: e perche in essa sono le reliquie 
,1 de' miei passati; che mosso dico da queste 
,, cagioni , e dal parermi che ella fotte quasi de- 
f, relitta, l'ho di maniera restaurata che si può 
f, dire, ella sia da morte tornata a vita; perche 
,f oltre all'averla illuminata , essendo oscuri^- 
,, sima , con avere accresciute le finestre cli<' 
„ prima v'erano, e fattene dell'altre, ho levato 
„ anco il coro, che emendo dinansi occupava 
,, gran parte dellaNChiesa , e con molta soddisfa- 
», r/ione di que' Signori Canonici, postolo dietro 
„ l'Aitar Maggiore. Il quale Altare nuovo, ci- 
,f sendo isolato, nella tavola dinanxi ha un Cri- 
Voi.. V. u 



I, ilo ehi tUAiift PMmi • Aii4fM lallt Piti i • 
,1 4l»H'fttlHi pifto M «oro k ift lift tlira Ttroli 
N tf< Olori^f «Im iMilcU ti A«rp«fliiif DftfU UU 
f^ MAO ^•Uro 4tt«4r&i n In «Itioono di tiil 4iti 
M MiAti ffiAdi quMto II MtttrAl«i lopra mI, • 
I, di teifo n«IU pr«d#IUi, k no lARniià d' litro 
M Ayttrt , flbo por brovltà aoa il nuMOAUino. b'or* 
fi ftttmoAto di qAOito AUoro k Alto bfAoolA Irò* 
,t dlnl, 1a prAdolit ttU broooU dttOf • • B U 
n prf dolio doli' AlUro, eho t pfopomfoAO lo 
if eiofo tulio IfttorAO Intorooi ho dlRonol II Ti* 
M boraoooloi ovvtro ciborio del (tofromoiito di 
$t lofoomo lokofliAtOf IaUo dorato i olto broooit 
19 tro In «Irooi il «iaaI TthtrAftMlo k tutto toudo, 
p, fi vodo eoul àMé puriM dol Gorop eonto AU 
f, Annolf td purehk Ad» ho pitrtloniiio uh a rtttl4?ii| 
»» ok A «poM n«««AAA I . f «(UMni'MtinrOf (for mio 
,1 giudub, Ha iM(Uf|M«gli<ifAAm(tAU d'oro, d'Itt' 
,, U((li, di t^UturK, 4i tiittrml, 41 (fA¥iirtlAi| 41 
,p niUohI, 41 pmMìf a 4' «ItrM pìniffi t^ht» por aia %Ì 
Il luiAii Im umi IwAtf^ {mImU miitfAÌArL ^ OaIIU- 
•ItAa in TaMÌ k II tuilo »A»l«imA 41 ffM<*)itA ftiif||[((lAr 
CuppfflUi A roe^liio tlirwtApffrAffAlpArlAorMlA 
rA«f Mm MppiiffiitA I mtn m«AoliAf aaao pffrÀ i Aurio«Ì 
«Il iniAti44tnlil 41 4AiililAriirA iiaaIIa «otlohA pili» 
tam , nhn prlmii 44*1 aUaìI rUttrt^lm^iuif A»UUvttA<* 
|lk in <|uff%tM Oht^4ii , lAVfinilA 4m Pi^l^n» f ^»urMti, 
dn Ui^vNAui 4iil PmiUi 4A/MffApo«li4U!tt%#tfitiii/»^ 

d« l>« ttmUfUtmnm* Min ()h|.U,4hI H»tn»,t*iU 
bpìunìhf iiierck Ia ^uaII ilfAfAbboro pototo ugA* 
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Yolmente in «■ colpo di rUìM oftenrofo le gra« 
daxìoai, onde appoco appoco Parte ci incamininò 
yerto la perMoae, Hanno certamente nn merito 
l'opere del Vasari ^ ma la deacriatone cke egli ci 
fa di qaeilc ornai perdute ci' anmeola il rinereeci« 
mento del non poterle noi più godere* Parlando 
et«o di quelle del Lanrati , die appunto omaTano 
la Tribuna dell' Aliar Maggiore , ci dà notista 
elle dodici Storie avora egli dipinte a firetco , nelle 
quali ai riconoscerano „ quasi le medesime in- 
„ Tensioni y i lineamenti, 1* arie delle teste , e le 
f, attitudini delle figure, clic erano state proprie 
,f e particolari di Giotto suo maestro. £ Sebbene 
„ tutta quest'opera (continua egli) è bella, e 
I, scusa dubbio molto migliore , cbe tutto il resto, 
,f quello cbe dipinse nel la volta di questa nic- 
,f cbia; percbè dove Bgurò la nostra Donna an- 
„ dare in Cielo , oltre al fare gli Apostoli di quat* 
„ tro braccia l' uno , nel cbe mostrò grandezza 
f, d'animo , e fu primo a tentare di ringrandir la 
„ maniera, diede tanta bell'aria alle teste , e 
„ tanta vaghessa ai Testimenti , cbe più non si 
,f sarebbe a quei tempi potuto desiderare. SiraiU 
„ mente nei tolti d' un Coro d' Angelii cbe volano 
f, in aria intorno alla Madonna, e con leggiadri 
„ movimenti ballando fanno sembiante di can- 
,, tare , dipinse una Ictisia veramente Angelica e 
ff divina, avendo massimamente fatto gli occbi 
„ degli Angeli, mentre suonano diversi strumenti, 
„ tutti fissi e intenti in nn altro coro d'Angeli , 



„ eh" «stlrnuli di una nuhit, In forma dì mtn- 
„ dorln, potUfHi k Mjtdunnn io Cinlo, eoa bel)* 
„ nlllludini , r d> tr\ntli «rcki tHlti BÌrraaitù. „ 
titiìti tabi re*|Mittì*i> itfVi aliti citati Artiiti 4rl 
primi Lxmpi *i poiuiao pr<!*M lo itAHO Riogrilo 
riKoiilniri* l'i dR(orÌ<toDÌ d<i1l*optn- ili loro ijuiiì 
tillf , Ir iiuill(>«iiBC<rriiiiMUlr»«>ro)polr*li)>'n> 
■rrvlr di (tuiila ■! baoa gu*h> fort* «nu) «d aliti, 
eeme il Vaian ni*d«>imort»nfriM *urf a lui a*- 
«rnuta, prrvbti buoni nifmpbri riiT'gliiino IVo- 
tu*i<>trno ii«i giovani, e Am vnrrhi vi t M^mprv 
niolU) da apprendere per i moderni. 



t'S 



v' 'l 



i*,- 



THE REW YORK 
PUB!,?'' T.IRRARY 



-, ' ì<''^\ AND 
.IJ.I.: N }' 'UNDATiONS 
^' • L 



VEDUTA 

DELLA PIAZZA DI ABEZZO 



. I 



I 



NOBILI, egniMlìoti ftdifift) Airoiio ieni|»i« il 
maggiore ornamento dellit Città, ed no certo argo- 
meato della rieobema , e baongatto dei popoli 
che le abitarono. Le disaTmntnre che per più 
secoli affltiKero Areaao fnronò la principale e più 
funesta cagione , onde tanti insignì nionuniPuti 
che rabbellirono un tempo fossero distrutti , e 
che pochi miserabili- avanzi ancor serbi del suo 
antico «plendore. Infinite ragioni ci persuadono 
che dove ora h la moderna forteasa della Città 
esìstesse il vecchio Teatn^, le cui reliquie, al ri- 
ferire di Pietro Buonamioi, furono totte rovinate 
nell'occasione che questa si edificò; e sappiamo 
da var) Scrittori che grandiose erano le Arretine 
Terme decorate di maestosi edifiaj , e di un par- 
ticolar bagno sacro alle Ninfe; che superbi Tem- 
pli di Giove, di Pallade, e d'Ercole la rendevano 
celebre, e per tacere d'altre illustri, e decantate 
fabbriche non mancava pure d'una fiasilica, della 
quale sono probabilmente scarsi avanzi quelle 
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colonne di porfido , e di aanno Egìsiano , che %\ 
giorni nostri adornano ancora la Cattedrale. 
„ Egli è manifesto (scrìrera Leon Batista Al- 
berti ) che le Basìliche dapprima erano Inog^ì, 
ne' quali i Magistrati della Città si ragnoaTano 
tf a render ragione al coperto, ed a questo luogo 
,, per dargli più maestà si aggiunse il Tribnoale. 
,, Di poi per farla più larga, non bastando le 
,, coperture principali, la circondarono di qua 
„ I* (li là dal lato di dentro di portici larghi , in- 
„ naoifti tratto di un solo, dipoi gli feciono anco 
„ doppi. Aggionsonli di poi aUraverso del Tri* 
„ bunale una nave, la quale noi cfaiamianio Cao* 
„ sidica , perciocché in quel luogo concorreiraHo 
„ Notari, Procuratori et ATTOcati, e conginn- 
„ sono insieme quelle Mari a similitodino della 
„ Lettera T. Dopo questo dicono che fnrono or* 
,, dinali p^r cagione dei Senrilori i portici di 
,, fuori, sicché la Basilica é fatta di JNari , e 
„ looghi da passeggiare, e di logge»,, 

VitroTÌo pure assai prima dell'Alberti ci ma* 
nif^iAtò r oso che gli antichi fnrono soliti fare 
delln loro Basiliche; se non che esso pare che ci 
asAÌruri <*sftfrne una parte serrita per i Mercanti, 
ni' altra y ( Apecialmente quella che dicrvasi il 
Tribunale) p^r ì Ministri della giustizia. Questo 
Scrittore in fatti dandoci le regoI« dell'arte da 
lui professata y come opportune all'erezione* di 
tali fabbriche:,, Le Basiliche, ei dice, unite ai 
,, Fori %\ hanno a situare iieìras|>elto il più caldo, 
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,f acciocché pouuio i negoiimti rtdwuknì l'Io* 
„ Terno sema sentire l'inoomodo della Stagione.,^ 
QuÌTÌ, se erediamo a quanto scrire Plinio |»ar« 
landò dell'origine delle staine , ti ponevano lo 
memorie degli uomini più illnstri, i loro ImsU, 
e le iscrisioni che rammentaTano le loro gesta, e 
(come osserva il Gori) in questa Arretina Basi- 
lica appunto è da credere che iosse situata la ce- 
lebre iscrisione che ei di nuovo pubblicò dopo il 
Grutero e il Fabbretti, relativa a Lucio Petronio 
Tauro VolusianOyPatrono della Colonia d'AieaiOi 
illustrandola con osservaaioni opportune al nostro 
proposito. Anco T. Livio sembra indicarci un 
tal costume y poiché dopo d'averci narrati i can- 
giamenti avvenuti in Roma in conseguenaa della 
seconda guerra Punica , e detto che il primo il 
quale facesse trasportare nella Città Regina del 
mondo i prodotti dell'arti dei Greci fu Claudio 
Metello dopo la conquista di Siracusa ( imitato 
in ciò di poi, soggiogata Capaa, da Quinto Ful- 
vio Placco , e da Lucio Stertinio che vinse e rese 
tributarie le Spagne) osserva che nel Campido- 
glio, ed in var) Templi degli Dei furono situato 
così illustri spoglie, perchè a quei tempi non' 
v'erano ancora inalzati quegli edifiaj pubblici 
che poi furono detti Basiliche: indiaio certo che 
in esat si situavano quei monumenti d'arte, e 
di decoro, i quali formano il più grato oggetto 
d'un popolo culto, e industrioso. Diffidi cosa, 
ed opera quasi perduta sarebbe il voler dare però 




k ffiai l*BH#M^>iU'ef«tl,i 3>iaii ìMiéiloal 
•òlktioil, lUè ipwB .<l4i liiiMÉ i i tf t 4fc^titt »^ 

kfrlti il^fk BMiUcà «MalpÉili» f ^ipm.«a 
«niiM U'Gttrk, tiki«««Uft ili SpokftD «nlk 
4a Sello Volntio Melloce, e l'altrA di €ere , per 
tacere di quelle tante delle quali potrebbe fatai 
parok» e fra qaeite àpeeialmeote di quella dito» 
aefftato e diretta dallo iteiMO Vfttr«¥Ìo nella Ce* 
knia Giulia di Fano. Sembra perciò probabile 
ohe ancora l' Arretiaa Baiilioa poteiae. etaereifiib* 
brioata dopo cbe la Città dif enne Colonia Roma- 
na, e qua probabllo^ente fn dorè nna tolta ti 
Tidero collocate le statue pia intigni cbe decora- 
Yano Arenao, e le memorie più ragguardevoli 
dell' antico tuo luitro«JNon ^.ancora inveriiimile 
cbe quetta fabbrica etittette in antico là dove 
appunto oggi li ammira il gran colonnato eretto 
col dilegno di Giorgio Vaiari dopo 11 i57o. per 
nobilitare U maggior Piaasai tapendoti cbe iti 
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prrrNamcntf nnl fare i fondamenti 41 qnfsto» fu 
rilro viltà la «opraccitatn lapida illuttrata dal 
Oori , 8p4*ttantfl a Lucio Petronio , con altri* 
iiioriaioni, (^ monumrnlì Romani» fra i quali il 
hrlliaiiino marmo fsiatfntn ora nel Museo Mr» 
fiicro , in cui si rammentano lo glorio dol Ditta- 
lorn Q. Fabio Massimo, quidlo stesso che con 
la sua prudente savieasa ristabilì le vacillanti 
forse di Homa, abbattuto » od oppresse nella ce- 
lebre sanguinosa guerra della Trebbiti e l'altro 
riportato puro dal Qori rome già posto nella Ba- 
silica stessa sotto la Statua di Caio Mario, del 
quale scrìsse gi.\ la vita Plutarco , additandocelo 
tome un esemplare della soITcrenaa della fatica » 
• come dotato dalla natura d*un animo Aero» e 
nato alle imprese dell» guerra, ed a cui Cicero- 
ne, perorando in prò della Legge Manilla, attri- 
buì la salveaaa dell* Impero Uomauo, Infinite 
iinnicirie di più ci rimarrebbero onrora relative 
\ questa fabbrica so le disgrafie della Città non 
vesserò seco portato la dilapidasione di tutto il 
^llo che r adornava, assìeurundoci Gregorio 
ndi, dietro alla relaiione dol Buonamici , che 
gran parte fu ocular testimone di quanto ac* 
Ide, che nel ir>(>(>. venuta Aresao in mano dei 
irenlini, e volendo questi costruire la nuova 
ey,-Aa tolsero si dai pubblici , come dai privati 
;ln quahni(pie aulico nionuuienlo di marmo 
'IVavorliiio por lame culcc, e riempirne le 
luuKMita: tanto è vero che l* animosità dol 
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vÌDcilure contro del »Ìnlo giunge fino ad imprr» 
Terijre a danno del materiale ite*io dei luoghi run 
Uvintaggro grande dell'erudìle lucmoric, e delli 
Slorìi dell'Arti. 

Fu perciò )*ggio pernierò degli Arcetlnì toltv 
il PrincipBto dei Medici l'adornare la loro >n«|- 
giar piai», che probabilmente fu l'antico Foro 
drlla veluiU Cillì , con un mouumeato d'Arehi- 
letturi che fa decoro ed onori:. Affa il Vaisrì 
già condotte in Fir«n(e , giuila il volere del Gran- 
Duca Cosimo I,, le maesUxe Logge dei Magl- 
■trati, quando i di lui compatriotti, «naioii clw 
in Patria e'baciuiie della ma Arch itettonic* 
periiìa alcuna tniipie ntemoria , {li conimexeni 
il diiegoare una Log;jia. adimitaaionc della irec< 
ehia DOu più uitlenle loro basilica, a pubblico 
comodo, nel che gli compiacque con impegno, 
animato si dal proprio genio, come dall'amor* 
di eteraarTÌ Ìl luo nome. Tutta queita fabbrica 
i condotta con ordine compoiito, areltl tono gli 
Archi , proporiionaLl gli intercolonj , e tutta 
quelle regole che per tali edifiij furono aiiegnats 
da VltruTÌo, quiv^ li veggono esattamente le- 
guite dall'Artista Airetiao. Non vi ha forse altra 
Città in Tolcana che posta Tantare un ornato 
«0*1 vago , e <où bello nella pubblica sua piaasa 
quanto lo i quetto, che supera l'eleganKa di' 
molle altre fabbriche iniigoi, che pure vi «si* 
itono, e che troppo luogo sarebbe il noverare: 
ed il colpo d'occhio che sorprende nel riguar- 
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darlo fiontontt pi«iiÉmente lo ipettotorei il quale 
▼t ammira non meno la magiiificenaa , di qoftUo 
ehti il baon gusto a la «imetrìa. L'epoea dell' is- 
reaione di questo ediflalo è del 1673* non oitiinte 
che Ano dal dì 6. Loglio del 1^0, ne fosse decre- 
tata nel general Consiglio l' esecuzione , ottenu- 
tone prima il .Sovrano Reoeplaeito, e la formale 
annuenna di Francesco L, che assisterà al gorerno 
della Toscana in luogo del Padre. 

Se prestiam fede a qualche Scrittore, questa 
istessa PiasM segna un'epoca assai gloriosa nei 
fasti A rreti ni, volendosi che quivi un tempo flo* 
riise il generale studio, a coi d'ogni parte con- 
correva la studiosa gioventù per approfittar nelle 
Sciente. La più antica memoria che si abbia tu 
cotal proposito si è che KofTrcdo da Benevento , 
uno dei più celebri giureconsulti del Secolo XIII. 
lasciò Io studio di Bologna per venire l'anno 
12 15. tt leggere in quello d'Aresu»), dove intro- 
dusse il costume di ragionare ogni sabato sopra 
di un punto l(*gale , lo che il condusse a scrivere 
un libro col titolo di Questioni Sabatine. Si sa 
inoltre da una lettera di Pietro delle Vigne che 
l'Imperatore Fedf*rigo II. impegnato in discordie 
col Pontefice chiese agli Arrelini suoi benevoli 
che gli mandassero i legali più accreditati fra 
loro per valersene a suo vantaggio. Di più da un 
Codice Membranaceo dell'Archivio dnlla ('ano- 
nica siamo accertati, che fino dal ia5/). erano stati 
saniionati gli Statuti pel buon regolamento delle 



Sruole chr poi n'^1 Urrà]» XIV. da Garin 
furnno niniiiMilDtr fi arriecliitr dì privilegi 
una l'iiirpira ctrU ilcH'Arnhivio Epiiciipal 
nmicurii cbn p«r ri)nc>^i>inaQ dfilb Sede Ap< 
lira, data nel t373,, ti Vnlcovu «bbv f*eall 
uaUnllorin.iiocomf rapo dnll'Unir(<rsìl!ie< 
Stuilio |;nn<>tii1<>. Lr LrÌ«to (apra ìnillviduut' 
«rode peri ■lU quolì fu soggetta Arcicn , il i 
nerr imati due Sfcoti, oonie ancora nvi poitPr 
ni fanno credprtr rhr non rad* volle cagiona; 
l'inlrrrusìono del corw di-gU Sfiidi, e di q 
fone che e'i nianrnna le preciic! iiatìzic di 
UnivcDiU in rnr) periodi da'tcnipi luiMìcsai 
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iVjiio5rc moaumesto dell' antica Arr etina gran« 
dezzn HrtÈù le macitoie Tettigia di on Tanto An- 
hUnÀro , the pMMmo Sferrarsi tatt'ora nell' Ort/> 
dei Padri 01hr«tafiì di <]aella CìtUi, benché irial- 
coneti dal tem|xy ^ e «epolt^ fra le rodine , e gli 
ft.erf>f« Il Va.<(aH , che ne fa menzione nelle Vite 
di ÌMiOfo del Casentino , e di Spinello , vuole 
ebe cfaeita magnifica fabbrica fosse già rovinata 
dai Goti; ma «embra as§ai più probabile che Ira" 
•carata ^pM»ta per lango tempo dagli Arrelini , 
i quali flon ne leoero più a»o fino da quando 
▼i et eeàiò di fare i giuochi , grato lolliero dei 
popoli dell' antichità , e conceduta dipoi al B. 
Bernardo de' Tolomei , che la comprò per edìfi- 
cariri tm monattero per i tuoi Monaci , finisse 
di perdere il primo suo lustro , non polendo con* 
trorerter»! che quel Religioso , sìa per erigervi la 
nuova Chiesa y sia per fabbricarvi l'annesso Con- 
vento^ opportaaamente si i^trì di quei mate^ 

Voi.. V, r 



Areaa è circondata da maragììoai dì al 
grosfezaa , composti di nuittoai , e pi' 
drate , ripieai di calcistmsao , ed a lav>g 
ai vegj^ono tessellati cou certi romht di 
alberese rosso , e terra cotta. Si elcTi 
da terra circa ciacfue braccia , forse p 
minuiti ia graa parte nella loro alteftì 
di venata anco minore , perchè bene tì ì 
rialzato 11 suolo assaissimo. Non tì s 
più alcun seguo dei recchi gradi o Stt« 
gli doreauo circondare dalla parie eh 
V Arena ; se non che a Tramontana sì 
tare sopra di essi una porzione del I 
con alcuni terrazzi, e nel resto yI sono 
premmo dire se spontaneamente nati , < 
posta piantati in grande abbondanza < 
Arbuti f Fillire , Lentaggini , ed altr 
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Monaci tuttora per Tinaie , canfìiiè^ e magarmi 
dì una grandezza , e struttura stupen^ia. I citati 
arehi non sono tutti d'una uniforme cestrusto* 
ne f poiché alcuni sono condotti di sola pietra , 
altri di laterisio, e i più misti dell'una , e dell'al- 
tro ; tutti però a regolare poraione di cerchio* 
,, Jja grossezza delle muraglie ( acrire il Gua&- 
ff sesi nella sua Dissertazione intomo agli Anfi- 
,, teatri della Toscana ) oltrepasiu tre hraccia e 
^ mesco , e sì esse éhe le roltr dei Corridori re- 
„ stano nfonacate dal dÌTÌsftto calctstruzzo , che 
g, in molti looglbi , in pota dell'umido, e dell'acqua 
,, piovana , le ha conservate nirahilmente. Si 
y^yede fatto uso per abbellimento, ed ornato 
„ delle muraglie, di un reticolato di pietra. Tale 
,y incrostatura è fatta con eleganza , perchè le 
^, pietre, che lo compongono, facendo un prisma 
„ quadralo , si congiungono così bene , che for- 
,, mano una figura di rete, e di quando iaqnan- 
^ ilo , specialmente in alcnne cavee » • celle che 
yy dir vogliamo , meglio emiservate dell' altre , si 
„ reggono dei mattoni ben lunghi , come in quello 
„ di Ltucca , a sei o sette ordini , e sotto ad essi 
,, il divisato reticolato di pietra unico abbelli- 
„ mento, cred'io, di questo edifizìo , ctfe sem- 
,,, plice me lo suppongo , come del Carvedio Etru- 
f, SCO parlò Vitruvio. „ 

^jon è possìbile il potere con verità dire alcu- 
na cosa riguardo al tempo , in cut gli Arretini 
possano ayere eretta questa sontuosa fabbrica ^ » 



r Avtora ni«<Uiuno della tiUU dÌMerU»o«t m 
proletU di ooo ardire d'imb? iaarlo. ,, So tho k 
f, Città di Areiao ( ceniiiwa egli ) nei teaipi éà 
f, Re di Ronuii primegiiaTa sopra tatie delle 
9, Toieene per potetuMii e per Iumo , cteeMie ia 
„ quei Secoli molto eplendida , e lumiaoea. M 
„ Umpo dell' Impero Romano poche notisie di 
„ lei $i lianno dagli Scrittori, onde io peoio dw 
„ nei tempi feliei, in cai ninna eoea mancar da* 
„ vera alla loro magni fieeoaa , areaiero gli Ar- 
,, retini edìAcato 1* Anfiteatro, a eoniegncnie 
,1 mente prima di qoei di Roma , perchè nel lini- 
„ pò degli Imperatori, noi che lianio inganni, e 
„ nemici Intieme dei fogni, e della fanpoitnca 
I, confeiiiamo di non a^er notizie , che ella b- 
„ceiie coil gran figura in llalia, per poterà 
„ ( come tanlft allre Città pi& grandi , e pi& ricche 
„ di lei ) inali&are a lue ipeie una mole eoal au- 
„ gnifica pft' luoi Spettacoli. Ninno autore per- 
,,cìò, ch'io sappia, ha mai parlato dell' Anfi- 
„ teatro Arrctino il negli antichi tempi, che nei 
,1 baif i Secoli. „ La struttura di tale edifiaio non 
ef tendo però all' uso Etrnico o Orientalis , cieè 
con quadrate , ed enormi pietre , potrà ragione* 
Tolmente per arTentura far foipellare ad alcnno 
che non poiia dirti dei tempi £trufchi , né dei 
primi del Regno Romano. Oltre a ciò taluno an- 
cora eia minando quello , che dice Vitrnvio là 
dove parla delle cave dei tassi , e del modo di 
Ihbhricare , e dove atteritce che il reticolato a 
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Étto tempo era moUisìimo fa u$0 , e che tatti 
gli artiiti se ne ferrirano, pare che inclini d 
credere come moderna ti fatta maniera di orna- 
to ) e perciò s appone che doTCtte essere ignota 
ai Tccchi Toscani. Non ti ha certamente, per 
la desolazione arrenata ai più degji Btroschi 
monumenti di Architettara , da potere schiarire 
con eridenz4 di fatto nna tale opposizione; si 
pnò bensì provare che prima assai di Vitrorio 
cominciasse ad nsarsi il reticolato, come ne fanno 
fede e la Piscina dell' acqna Marzia fatta nel 6oS« 
di Roma , e qnel che se ne rede fnor della Porta 
Flaminia , ed alcane muraglie di Chinsi , e le 
fabbriche di Pompeo in Albano , e le scuole di 
Cicerone al Tusculo, edifiz) tutti, i quali con- 
siderati dall'erudito Ciampini lo condussero ad 
assicurarci che tal maniera di fabbricare fa sicu- 
ramente f ed anco spesso , usata nel fiorire della 
Romana Repubblica. Anco il Winkelmann sem^ 
bra d' essere della medesima opinione riguardo a 
ciò, ed osservando l'arrertenza di Vitrurio, il 
quale vuole che tal foggia d' edifizi sia bella su- 
periormente ad ogni altra, ma però più sotto- 
posta a fendersi , e guastarsi , aggiunge ; „ ciò 
t, non ostante si vedono conservati degli edifiz) 
f, intieramente costrutti in quel modo ; quali sono 
„ fra gli altri la così detta Villa di Mecenate a 
„ Tivoli , le rorine del Tempio d' Ercole ne| 
„ medesimo luogo , gli aranzi della Villa di Lo-> 
f, collo a Frascati, e gran pessi di moro di quella 
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„ tll OumUUiii • Cattnl lianiLAto , «va ou k U 
I, Vtllu |Urli«ri»l , ■• iiiiiiiiur <(iiaulllk dt Uli 1^ 
„ «»rl IrvoMi fHiirk 11' lUlU. „ Il Marcii*» lUt- 
Mrrlu (iolUnl inulliQ nuli' «f lulila , n «dinllA- 
«hx tu» Mila H Vllrutio uiKita iib« Il tu» Au- 
„ lur* efotUa liflt>»fi<Ut (|ui>«U niaiiiarB ilt M- 
iiMvM», » luiua Uln U «rvilnll* iiuoha fll»i«, 
„ iinrrbt iu V*rilk 1 InlU non >uua arli»«uUlt< 
„ U |iUli# ttuu'lo t lllw t\ , nin ijun una tvjm It 
„ guninwMurii ilvll' tllr» , puro ohi^ nuu ilaiirabli« 
„ KM«r rulla ) « *a iiurtU KiloxiUu di Vllrufla, 
,1* atiiM iiifttiii* ikunit ili ijufill iiqtlrl lua|lii 
„ ifillHO ii Pfrrtiull. ili Hitarir», ctm ijuntU i U 
iintgUna iivrolit ùnf\ m» n nn vn|||<irio iionil 
„iiinHUfti«ill, i|u«iiiln >arelihn |>lulli>tta diUW 
,, nliB ili i|u>ttu ■(iwin ■■ >i« v>ii|oiia jili'i uhi 
„ iML' «llrn , » ijiiiiilii (ifrolit min riitanl.l la In- 
„ (IT A' «la ni nauti"')'''' ■'« VÌUmvì», ti toitiuì' 
„\u» qttPilu tj-iiiilu ili liildirlrn u nugluiii) lUlU 
Il iilwuliiMii iImUn iilutrn, a dvll' «hliuiidiiiM dalli 

l.utriii tulli iiijI ilungua Iri)««I«i quinta rifutP 
ila l'.<|iii<',dU.ai'<troMloi>a JnM' Anflliiili'a ArnU- 
■III, •< |iiir IIII4 riTlu iirpruxliiiiiiiluiia il vtn 
iijiitidii'lii i'lii> II' luiiB l'itMirlaalo |irti|JHt>iliiMDti 
(iriiiid rliK limili il ]iti|>iilroiiU"< ilnlli Toioinij 
jiiiIitIi^, ul <|lii< lini flltilo Cliitipliil , tiannii I 
Ha»! Ih vnim Inru nudi) ul pulniiitiii mH iiniil,iiau- 
viriin rlir iili'iiiiu enu li dilli di imtII litri muri 

■ilitiiiiLl iiuru ili Andu, • uoiIruUi uelli iIim* 
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licra dcir Anfiteatro , e dal medenmo non 
to lontani. £gli è vero che questi pure sono 
sssivamente danneggiati , ed in modo da noti 
srsi comprendere oggi a qual uso possano 
r servito nei vecchi tempi; pure non possia-- 
persuaderci che questi fossero parte del ser- 
io f in cui custodivansi le fiere y^ destinate a 
'ire per gli spettacoli , siccome pare che cre- 
te il Targioni , indotto dalla relazione d' aU 
di quei Monaci , che gli fece vedere tali 
ine. Il Guazzosi opinò che quivi già esistesse 
antico Tempio sacro ad Ercole , cui gli Ar- 
ni prestavano particolar cultore venerazione, 
some avverti il Gudio riportando una vecchia 
ida a ciò relativa; e che^ secóndo la Toscana 
:iplina^ soleva avere d'appresso agli Anfitea- 
un parricolar luogo alla sua Divinità consa- 
to. Neppure sopra cotal punto di controversia 
ratterremo noi a ragionare, essendoché trop- 
lunghe discussioni , ed esami converrebbero 
i per accertarne alcuna cosa , e per diradare 
leno in parte quegli infiniti dubbj , che in- 
tono sempre nel buio di intralciate questioni 
lossibili quasi a risolversi. Dee sapersi pcr^ 

tale edifizio rimase fuori della Città fino al 
i,, nel qual' anno il Vescovo Guido 1* incluse 

nuovo cerchio delle da se edificate mura ; e 
ciò essendo stato soggetto agli attacchi di 
ti nemici , che in varj tempi tentarono d* im- 
sessarii d' Arezzo , ed ai cangiamenti fattine 



4ti Monaci . oon h miTiriglia cbe i^* ti troTÌ n- 
«lotto • quflr in felice itato, io cui di presente li 
>edc. 

S« p#r la storta clrll'artì ai dee tenari- rame 
t»\»\t U rovina drl delU. CoIomco , non ^ da ti- 
certi però che venuli qui i Monaci ad ahltarìo. 
«ompeniarono essi, per quaulo Tu da lors , il 
danno cou »rigi>r(i mia Chiesa assai maestosa , e 
«n Comenta magnifico, doTr regnano il bion 
%atUi, e le v^Rhuxe di-Ila Pittura. Loren>a <U 
9>eci nella magH'io'' (^'PP^IIb dipinse a li-f sco di- 
<r«rie istorie della rita di S. Hernardo , e laieii 
i ditegni per le pillare del Chiostro, le qui ti fu- 
rono condotle poi da Marco di Montepulciano dì 
lui Scolare. Nelle due Cappelle prossime alla 
porta Farri Spinelli lavorò il qnadro della Trini- 
ti , e 1' altro del Natale di Criato , im cai iom 
femmine , e pittori disegnati con molta frau«> 
Pietro della Francesca colori le Storie della Croe» 
con mirabile maestria , snperiormeote anche fora» 
•1 suo tempo ; Fra Filippo Lippi condaase eos 
amore , e buona intelligensa la coronaiioae di 
Nostra Donna ; ed al Vasari li debbono il Giobbe 
e il Moaè , le qnali due fìfture fanno un ottimo 
elTelto , e pare che l'Artista sì propone! se net 
condurle di por»! tutto l'impegno, ed niMe*ti«- 
Ka diligenia, • aTvedwteaM. 
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l' OSTINATE guerre dei tempi di messo, e gli 
epeui cangiamenti di Signorìa e di governo in 
quelle età tempre inquiete e piene di tumulti , 
furono la cagione funeita di deperi tiifulo e di 
non lieve danno a molti luoghi della bella To- 
scana, cui con tutta ragione fi dava il vanto nei 
•ecoli a quegli anteriori di popolosa e di eulta. 
>lonterchi fu un tempo Castello aliai valido e 
forte t ma queste medesime du<; qualità che for- 
mano per loro stesse l' interesse ed il pregio 
d'un paese qualunque, e più la sua situasiono , 
perche posto al confine di popoli irrequieti cho 
ne ambivano per o^ni modo il possesso aflino 
d'estendere il dominio dei proprj Stati, più 
agevolmente spronavano ora gli uni ora gli altri 
a molestarlo, e recargli nocumeoti). Situalo 
com'è presto al Orfonc, T adiacente campagna 
uaturaiuiente ubertosa somministrava agli abi> 



(■lori ab^Dii'Unlì raonolle, « la proitìinìtli £ 
Ari>ui>, di < urtonu, ili &. SEi|>o1rrn, v di CìHi 
ili Cxlvllo il rfnclrva alto pd opportuiM) alcoai- 
inKicia. Multa t diraduto oggi prrò iliill' jialira 
■uo |>rinio ululo dì floridrcM, noMivgaeau n*' 
lumln-diiU' biliibilM dcllv niiiaiii* loir, nia rU 
nun pnrtanlo avTba M«a Bu«ora tin qwatcfae ana 
lieve vMllftlo doli* v-rchiu Hrandr-cxa. 

Non [jui con ilnuruu iieirrlBrii l'npora M 
primo iHo ■liiliilinirato , nos trcvuodoil nutni- 
\iCM ili lui nirmariu ■ntrrÌonni'nt« il ooo., ■«• 
toruo al qui) tf^nipu nnibra r^riiimlle ciiVfàtfi 
fieucduto da qiMi plnrol) Dtnaiti ettr ilgiMivf» 
gittoao gran puA* M tniritiirU ArrvCnw, • 
rorao di UB rma da^li MUllHirtl , m*ì i* lltr 
Ili , Ronii iirrti-ndrai , ìatìrmr. roii gli OQoal, 
quali freno ftignori «Il mnltr Caitflta 1 !««« 
iH-nJiTflti r i>;irai,ili, ■■«ntlatitf thn almnl 
GRnealngìiti auppongano che tal fanigli* to0 
(tal principio del IX, Secalo Toate grande i* 
Italia, r che avena 11 luo principio da qa«ll*At> 
talberlo, cbeBiM»ni-dpgli Imperatori in queir«|)*> 
ca governi U Marna della Toacana, Birhiama<- 
ilo a leverò eiame 4i critica i derunientì , i 
quali «i addurnno m prava dì tali graìalti 
••(erseionì , ai vede in eni Ul earartere di ioaaf- 
lIcieiiEH |>er dii-liiurargli amceri.che I pìi «^ 
Hioiiev.il roiB il n(;rtljr({li '■onre a[iacriM,c]M 
au di Fili foiirlurr kiiitjhi ruziorin) , e d«duT«« 
4eU« cunactfueNiiB , non rade v«Uo InauiaUIflaU. 
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Ho» tembra Iimfi dal retò par^ ehe tpeeial* 
■Mate inTalto io Toteana lo spirito di faiione, 
e i piccoli Dloaiti per lo pia divifi infra di loro 
éì partito, <|ai;i elle pottederano la Signoria di 
Jfodterehi, e che sembra fossero i Marchesi del 
CoTle, detti altrimenti del Monte S. Maria, spe- 
eiatmente allora peoaassero a munirlo di fortifi- 
«aaiooi all' aso di queir età , e qoel ebe infatti 
4a antico ancora tì si rinviene, non pare ebe 
potsa dirsi anteriore al Seeolo XIII. I predetti 
If affebesi , poiché segnaci della parte Guelfa , 
ed esposti perciò alla preponderante fasione del 
Cbibellini rìderò pia Tolte Intasi dai nemici 
i loro Stati , e di qui egli è che Monterchf uni- 
tamente ad altre terre passò in dominio dei Ve- 
acovi di ArcazO) che dirennero Signori assolati 
della Città , e d«*l suo esteso contado. Noi àb- 
ramo altrove accennata qualche cosa dei due 
Prelati Ougliflmo libertini , e Guido Tarlati , 
come di capi della faaione Ghibellina, e di 
Tiranni della loro Patria. Conviene ora il dame 
moa idea più precita affine di far vedere il 
mi§*iro slato di Italia nei tempi infeliei dello 
civili discordie. 

Fino dall'età più remota alquanti fìrai Vesco* 
vi di Arezs&o avevano preseduto al governo della 
Città , e contado precarumente , ed a nome dei 
regnanti Imperatori, Marcellino, ehe aveva pri- 
ma tenuta la Sede di Ascoli , e che nel taSi da 
Gregorio IX« era stato trasferito a quella d'Area- 



a» , ìncnnlf') h dÌMi>iwnVMÌnmt il TtitTÌgo IT., 
11 ifusk ithmiVH •»<il clivhÌHrati npinifi tulU 
calorv i quii li inu«lru<i*ro defvpfiEO ni l'ontrll- 
ci, n D'I li't^ «oHh Ìd lulti i niciili rh'cTnila 
d«|>o»to, iilp|(K<'nilo io Ilio luogo 1* IJbnrtini, 
Arnidiucnna gii <l«lln Catlfdriiltr , ed uomo rh» 
■nibivN di grindi-^Kiirv «opra dcKl' altri. Sutit 
primi ai fi rflll nnimlrarn pel |>ntluriil« tua w\o, 
■1 inoltrò ìiiipnK"''* <> toRlìrr di irpkio Ì dii- 
tldi, » [iN«llkBf« ifli aDimli ai- non che Oli i*K 
coufnmiata nella aua digiiilì da AleaMndro IV. 
pri'ilo (i pilii6 pnr ca|iu dol Uhiballlni, e cnoM 
hutart M l\r ^ilautruAi , IIrIIo di colui al qdila 
e' doveva la lui HcpaKÌnnc , r grandvul. SI 
(tudià 4* naia perciò ogui mauo di critargU b 
ToacaDi un partito, nan *«ijk8 l'intfotA d'ar- 
Togirai per in un diritto di Sovranità nojla Pa- 
tria, e malptluro eoo le ti'"»'!'" lulti i]iipi popoli, 
« plceoli Principi cbn ii foitero ancor nioitriU 
■alo iti di IT» rotiti a'iuoi prognltli Ugni angsll 
(Hircib drl tnrrilorio Arrrlliio fu da lui ridotta 
ili nuguitia , a Montcrchi al Lrovò «tpoato il 
guanto dnlle mitnada rhe irano dlratts dal iW 
voliere, rA irbitria. Lun^a rnaa aarfbba 11 IM(- 
rara iirnciaamniila 11 coi ao dnlln lun aaioal oà 
var) periodi dui auo diuturno fiovorno, fatala a 
molli diitmlli a CaiuUii ah gran fatto |ion 
alla lun fama il Mperti bIip fu un trnipo in liti 
[»rv» di nvrr aderita ■ ìtifi giual.i caiiat|{li, e di- 
varila In part« coolriria, polclik quetlo atto 



non fu che animerà dìsslmolaMoney ed nn arti- 
fizio per profittare dell' opportunitii mostratagli 
dalla fortuna , secondochè gli affari d' allora se 
gli presentavano avversi, o favorevoli. Ci^cliia- 
ramente si conobbe in £atti nel 1287, quando 
alla testa dei Ghibellini piombò con tntte le 
forse air improvviso sulla parte Gaelfa , sta- 
filandosi di annichilar la fasione, ed assistito 
<ial Vicario Imperiale Prenaivalle del Fieseo» 
scorse predando tutte le terre de' suoi nemici , 
e quando nel 1289 si cimentò contro l'esercito 
dei Fiorentini presso a Poppi, nella terrìbil 
giornata di Campaldino, in cai fini dì viver* 
trucidato. Il predominio della faaione adanqua 
favorì r Libertini per Sovraneggiare nella Citti^ 
e sai vicini popoli, ed il favore degli Arretini 
Terso di Guido d' Angelo di Tarlalo da Pietra- 
mala, il fece eleggere loro Signore. Nato egli da 
una famiglia assai potente, e ricca di beni di 
fortuna si determinò per lo stato Clericale, ed 
appena nel i3i3 fu assunto alla Vescovil Sede 
della sua Patria cominciò ad ambire il primato 
nella città, vessata dall'interne civili discordie 
nel suo seno medesimo, ed angustiata aldi fuori 
da chi ambiva di impadronirsene. Si mostrò 
sulle prime parziale pel bene de' suoi concitta- 
dini , e tanto seppe esternarsi mostrandosi im- 
pegnato pe' loro interessi , che ogni ordine e 
stato convenne concordemente di dargli l'asso- 
luto governo della patria, onde è che nel i32i 
VoL. V. «■ 



ti Dttfftro, ehe era lUto eletto Re d 
• eoronftto In Aquiigrana, a iceacUi 
ttmenlfi per contrapporlo alle foraci 
fautori fl(*lla Chiesa, che riconosceTai 
etpo U Poutelire <xìovinni XKIL, no 
coraggio, #U astuto, hiuscl il progettc 
egli atesfo unitamente al VeicoYo di 
quflUi «li Trento coronò In Milano l'I 
M gli fece compagno nel viaggio i m 
•leuni auoi amici medciimi, ed esoso 
Unto il angustiò per le ricevute ingi 
breve se ne morì dolente per non i 
oondottl • pieno rompimento I oonc 
gnl I I quali tutti tendevano ad ano 
parte Guelfa , ed II Pontificale domir 
morire respirarono alquanto, ed esu 
gioia I vicini Signori che si rlpromes 
aicuro jrant<iMÌo , e riputarono di p 
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esposto un* altra rolla alle otlilit]^ dei combat* 
tenti , e fu necessitato a subire il giogo dei Pe* 
rugini, che rimasti vittoriosi degli emuli assogget- 
tarono a se una gran parte dell* Arre tino Conta* 
do. Troppo lunga cosa sarebbe il riandare ad «ao. 
ad uno i cangiamenti di gOTerno, di dominio ^ f 
di stato ai quali soggiacque questo infelice Ca* 
stello pel lungo corso di più di due Secoli , men* 
tre molestato ora dall' una , ora dall' altra delle 
Ticine Eepubbliche, e dai Dinasti i quali ne 
ambivano il possesso , si trovò sempre nelle 
maggiori angustie , e ne' più affliggenti disordlai. 
Non h da maravigliarsi perciò se un. popolo, 
benché naturalmente industrioso nulla ci oAra 
in quell'età di memorie d'Arte, e di cosa degoA 
d'esser rammentata dai posteri. Si ingrandi- 
scono i popoli col favore della tranquilliti e 
della pace, e perdono del loro lustro e splen* 
dorè qualunque volta agitati dall'instabile for- 
tuna sono costretti a cangiar sistema e contegno 
a seconda dell* altrui forea e volere, qualora si 
trovino senaa consistenza ed appoggio. L'arti 
furono sempre indivise compagne dell' opnlen- 
aa, e questa non potè mai aver luogo dorè 
non fu stabile e certo no gorerao, mancando il. 
quale le genti furono obbligate a pensar di 
continuo alle necessità della vita , e scansare , o 
render minori i pericoli e i mali che le minac 
ciavano. Parve che Monterchi avrebbe potuto 
crescere in riputai ione e in grandeiaa nel «e-* 
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rolo XV, ■llomli» Il «K<ati« rlpitrlatit >lul 
rwntinl contro gii (rorBi ili Ar"xxu 11 itiitl 
■•tiilito chi [)uci HI MIUno, DI- aKKÌixliriruM 
loru il poitrtKo, Nel t'^'i Anl'run >« ilit Mnntf- 
(ti>glln,|ili ninRlindl Bartolonimna ila Pl«lr«iiiiil* 
SOv*rnat* Il ('atMle,ma pT luii muln viituri, 
MflvK rAmniirilo „ nix» *u dal Due* Mr* 
„ nhhiiadanata I Florontrnl," vultail a trgaìttn 
„ 1m luit (ikrtl li ««|>0(i- alli *iul'-n«a dnlU guw' 
„ rn , inbbnn* non nhlin > durirn •Itrn (blii}a r,h« 
,, di l'ura ateiini jinlti con i]iii*i popoli, a Mm- 
„ (etehi, <> VdittU, n MontiiiHulHIo prmn- 
„ tWTo [u potori 'IpIIb Sigiiorlii. „ Nuoti HM" 
tiltiMntl \>''tlt loU'ro la tptrrunM d'un f}U(lrb« 
bina > ijuni CmUìIihI, n Virciiin ipnipro Inrolli 
fr« l« liiiii'inioiii tiuii («it* clar loro "iii^i wi- 
ror*Ì nhfl farnviino di ninatinri por «olInvurDli , nk 
il Principato purn vitnulo pnaclu nni MriJìcì 
eradf di ilnrrrn Hvrr'i appriull rigUHnli U'I un 
laoRO catii>idf<raln ,di tioii mnllo )>rnfllln alla 
HtBlo. I) Win ilnltH pann (mr ullr» , r I» «InliiliU 
di un pirniiiK-iiln Kovnnin rc^Krotio h'i" H'"*"' 
manto ( i|u<>i|li , miiir niill uKri popoli dflli 
TiixiDiiii, " II- »avli' t.cnHi J"i niK'rTudri Ko»r-ini 
«priniiio Inni In vi'r« lurKrnti •Idia rdicili, ■ 
dolili II ir e II <■»»(>, 
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N fra le Tiirre del Contado Arretioo, eom*' 
igguarderole (perchè anco celebre nelle Storie) 
1 ripalata sempre quella d'Aoghiari, titaata^ 
condo ciò che seriTe in fra gli altri l'Ammirato 
uniore „ alle radici dell' Appennino , in nn colle 
non molto erto , il quale ha la china inTcrso il 
Borgo S. S<*polcro assai facile ,, presso al pie* 
lo flume Sonarla , che divide e bagna la sotto- 
>sta pianura. Diverse , né ben fondate sono le 
(inioni degli Scrittori sì relativamente alla sua 
•nominaxione , come riguardo all' epoca della 
-ima sua origine, non si trovando sicura memo* 
I della di lei esistenza anteriormente al Secolo 
[. « tempo in cui pare che fosse dominata dai 
gnori di Montedoglio , o da alcuna ìlelle tante 
anche di essi , per Io più feudatarie dell'Impe- 
. La vantaggiosa sua situazione , e la naturalo 
muditi dell' adiacente terreno spronarono di 
iquent.e l'ingordigia dell* R * pubbliche d'Arez- 
, e di Perugia ad ottCBeme il possesso , e di gol 



•I» I rliit* ■■iii'if' «firtin *dIIi» •"» *»H*, # rtw*- 
• II» t t>i*U lulll iib> tcru )m(l* t) furMs itfll'ar' 
nil , * r «rr<iM«'>M iIdI *lM<iU)fii <• iwIhM »r* *««« 
«tuia ili iiiiii*,»|iiafilaUiUunf»rl*,|Hi/'fuafUnÌ 

titrotiu !• tua ilUuMDt*, « fife mnlnl" )• *•■•«*• 
«liiiil , «lui* h th' Il «iin p<rp«ln iMii (inlJi «ftHi- 
Hi*l |r«nhil»«uniiiiiUril Wt ||n<llina(tlAtll<iiiHllji 

finn rI rul Utii» In Hcnll il>liMtin ntit<Min*HM 
pHiilnlli iIkIIh riilliiia « <l>l gonio, finn inuiul 
tiM ifCiA ili «Hiir <i'».].'< Ji fru'lHfrc dui talfnll 
«ho ti (JliKiitHt/i [ini lifrit tiiiifllv liei mcttlera 

•<"■" ■ ■''■■ ■■■■'■ ■■■ ■'■"•«»• 

|. )„ ,., f, 

ìimi t-iFtrij.r'iiilpf > '(usi ip^'*" A' pUggoig tttrh' 
bfru ttliiiill quel ttttiatMtii tnpìUtavoteiroUtii- 
tMHUiiKR sVHtMru tiro miro lo loro uhi qulet*' »!■' 
Iil1(> e pifriiiinvnto . Arieu l' apftì- dì ««««Ilflalì 
ma'-tlrl In piUata , In (|usll nohlDtano altaiw 
«lellu «Hi ChÌpm «onrKmanu appìetia il rKtlio 
|Iu(IIkIo, e fta Mt» non (lOMlHtiia tRRcrna dati 
fatimi e II lui* fiir (IrI Vatnrl, l'ima ticllH rtla di 
Ulii. Aiil'iKlii Ri'hIIiiiI, l'Hllm In quella dì Df- 
niciil'i'i rullH", pftcht anilicdiiii thuiaiiirnii df' 
liip ili R(i<liiii'--iir|»»liiiic, f (Il illma. nlftnardu ni 
prilli», «rtlff II rllalo tlld^rafo),, uni Catlcllo 
,, il' Ai>|liÌBri Tee* In tetta (t'una Compagnia In 
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,1 una tavola un Onaoolo a olio; con Agore di 
,f grandreKu (|iiuiilo il vivo, e nellA du(t rivolto 
,, d(*l muro, cioè dallo bande, in una Cristo, che 
ft luvu i piedi agli Apostoli, e nall* altra un »er- 
,, vo , cho rfca duo idrie d* acquai la qual opcr^ 
,, è toiiuta in quel luogo in venerasione, perchè 
„ ili vero è coAa rara, • ohe gli aeqaistò onore ed 
,, utile.,, Chiunque rimira infatti questo prege- 
vole lavoro vi souopra quel gentile, e quei sem- 
plice che l'artista aveva imparato da Lorenaodi 
Credi , e più quel suo proprio naturai dono ir^ 
topere esprimere nei volto dei Santi 1* imugine 
della virtù, e nei perversi quella dei viaio, cosa 
in cui può dirsi che ei gareggiasse quasi con Lio- 
nardo du Vinci, che in si fatto genero d'espres- 
sione non ebbe forse altri il quale lo superasse 
uel mondo. Riguardo poi al secondo „ nel Da- 
„ stello d'Anghtari, dice il mentovato Scrittore, 
„ fece in una (ìonipugnìa un deposto di Croce , 
„ che si può fra le sue migliori opere annoverare,, 
an£Ì singolare quasi può dirsi, perchè le pitture 
del Puligo valendo per ordinario più pei colorito 
dolce, unito, sfumato e condotto, non seuaa ac- 
corgimento di nancondere i contorni per dtsim- 
pegnursi dui pcrfe/ionargli , che pel disegno, in 
tal opera e Tuno e T altro di questi due neoesNuri 
pregi si uiniuira, e vi si tcuopre totalmente il 
faro dell'intimo suo umico Andrea del Sarto; co- 
sicché alcuno potrebbe forse con fuciliti pren< 
dcrne equivoco, ed attribuirlo anaichè u Dome- 
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■typ»!* Il»'** Ji. 

^- .JL.J IO -r . -.-• ytrwsaL '-'^*. «-• mni» TW*- 

•-■»«■• xn vA«-.r.'» ::*'.' -i"-*— .- .'•- "_. .;i-.i ' riA* 
li»* i- -r^'-nti.ì -Mt.' A ;;.» -"•••'Mi -r-^ir^'.iTd* 

«»»-.'.i\ t* K.ivrnur* • • '.111'-»» .» ' 'n n.iii •■.» a.-.. I"-^- 
.■■«■.i--^.i t.t n.*.-.uiiru» ; -ì - t-'v» S^n-^r-i ▼«•t'.ìì- 
liy «• -111-;.'» •ai» i. nu» r -.i— ..» .» "-i.". li: irai» «ii 
4.\m .1:.*. i-'**:i..s-i.» i ri«»sr : ir: . r:"*'"aA!U! di 
1* V lA C'.n ;.'..'. '. r.i.i:* ^. ;n?i:i.: ''''M«*'.fi «• vai- 
«* 'i/j,*. i. Pr..ì* :: rirr.ki:'. il ?*z: a tJBto<bè 

e4/» 'Jj*: ^.ft.*i'»'Uiai 'i<fii''i^rovì di ^»tÌQju*?re il 
fi'.'ri/» * il pirf.i.-i à^'tjn^\fif e d^'gli ail«*rpati al 
l'onifi-.tf , or/'.upò U iVrra, < la governò dispoti- 
*jfi»rf,»/- rjii;iJ#; ;M«olrito Sovrano. Da tal#» epoca 
pf^rt^rito convieu ripelere il pr'mcipio delU ia- 
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quiete vicende che afflissero in seguito gli An- 
ghiaresi| poiché associati questi al contado e di- 
stretto Arretino , furono necessitati a subire la 
sorte stessa della Città, cui si vollero assogget- 
tati per forza. Investito Arezzo infatti dall'armi 
dei Fiorentini, e di quei di Perugia, e ridotto a 
mal partito Pietro Saccone che la dominava nel 
i537, ei pensò di venderla a prezzo al Comune 
di Firenze, si per amore di mercanteggiare sulla 
libertà della sua patria , come per assicurarsi dei 
propri beni, e de' feudi già spettanti alla sua fa- 
miglia col favore dei Fiorentini, i quali contenti 
d'avere Arezzo in loro potere, ed ansiosi di man- 
tenereibuona amicizia con la Signoria di Perugia, 
die reclamava contro il fatto della Vendita già 
seguita senza sua intelligenza, oltre il possesso 
dì varie altre ragguerdevoli Terre le dettero anco 
il dominio d'Anghiari, che soggetto ai Perugini 
perde molto del suo decoro, perchè la magnifica 
sua Chiesa, e Monastero di S. Bartolommeo, che 
assai l'abbellivano, furono distrutti affine di so- 
stituirvi un fortilizio per guardia della Terra, mi- 
nacciata di continuo dalle vicine potenze. Non 
trascorse però molto tempo che variate le. circo- 
stanze , mentre dagli Anghiaresi pensavasi con 
impegno a ristabilire la Terra dalle sofferte '^^ 
sgrazle , questa tornò in potere dei Tarlati , e 
quindi dei Fiorentini, i quali giudicandola assai 
opportuna ai loro interessi tenevanla ben guar- 
data, non senza aumentare le gravezze al popolo 



■attn to iprci Old titolo di ■Tifi'Dili-rlo ij.Ì1t: nrmirhe 
oggriMinai. Mul si rrsislp alli Tiirls . n il domi- 
Ilio di phi ambiire di dilab» i r.onfÌDÌ dt\ luo 
potrrF taglie , o diniinutic« «Imma ai popoli 
quMI'cDcrgU The itrìif maggiori prodrsic, pglo- 
rioti filli i cajfioar. DicrauU irm drl Comune 
it Kireiise la Terra, coutinae furono le tue mo- 
lKiti«, e li rammeab ei»ì ancora la faLile gioi^ 
nata J«l1a rolla data dall' armi Fioreatine atl>- 
li!rcil0 d*i Picriiiioo, chf nel iìiogu<>rr(>ggiaad« 
in prò del Due» di MiUno al d.ioni di Firencr, 
qui li m riilollo con la ìua armata . Non k fa- 
cile a dirli quante sriagure la I u rni e n latterò io 
qoel sanguinoso conflitto, ed > quante dejastì,- 
i'ioni folte ella joRgetta in quella critica èirco- 
itania: ma possono queste bene argomentarsi 
dalle molle tovlue dei borghi che rircondarano 
la Trrra , e che furono in tale ocraMOne distrutti 

gio, o memoria. Ancorane! tSonoUTrl eiaa nnori 
ditaitri, percbt ribellateli gii AreiEO « Cortona 
dai Fioreatiai per opera di Vitellozio Vitelli, e 
di Gio. Paolo Baglione die favorirano il partito 
dei Medici, e di Piero tiogolarmenle , che era 
•tato bandito dalla Patria, Anghjari pure tenl& 
di correre la torte di farsi iadipendeate dalla Re- 
pubblica, non li accorgendo che te troppa preci- 
pitate rìioluRionì portano seco irreparabili danni, 
e di tal natura, cbe mal te ne possono calcolare 
1^ ConiegaGme fuaeile. Con questo suo proceder* 
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inratti (oltre il cTiiamarti contro le forse di chi 
Taotava sopra di lei ragioni di assolato possesso 
e legìttimo ) si incominciarono a fomentare le in- 
terne discordie , poiché egli è raro che in messo 
ad nn popolo si trori in tatti gli indiridai che lo 
compongono ano stesso principio che maora ad 
operare uniformemente. Si vide ciò chiaramente 
avverato in Anghian , che divenne quasi il tea - 
tro della fasione, dacché ribellatosi da Firense , 
ora r una ora l'altra delle vicine Città pretese di 
dominarlo, é non più la ragione o la legge , ma 
il capriccio e la forsa arbitrariamente regolavano 
le asioni dei Terrassani. Si trovavano essi in qne^ 
sta anarchìa quando gli eserciti di Carlo V. e del 
Pontefice Clemente VII. si facevano strada a sta- 
bilire in Firense la Monarchia per quella fami- 
glia, che da lungo tempo aveva ottenuta la dit- 
tatura nella Repubblica. La loro mossa fu diretta 
appunto per la parte dal contado Arretino , per- 
chè il Papa credè accortamente di poter giungere 
con pia agevolezza al propostoci fine , quando 
e' sì fosse impossessato di quelle Citta eCastelli, 
che più si erano annunziati in addietro facili alla 
rivolta, e che apertamente mostravano dì mal 
soffrire il giogo dei | Fiorentini, Per ben due volte 
adunque Anghiari fu necessitato a provare le 
scosse della guerra e dei mali che indivisibil- 
mente sempre l'accompagnano, e quando pure 
(divenut) parte del Principato nuovamente sta- 
bilito nella persona del Daca Alessandro dei Me« 
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nr miglio circa al dì là del Tevere, fiume 
che nascendo nell'Appennino servì una volta di 
naturai confine all'Etraria, trovasi la Città di 
S. Sepolcro, spettante già negli antichi tempi 
alla Provincia dell' Umbria come nobile Terra , 
ed appartenente ora alla Toscana, perchè fino 
dall'età del Pontefice Eugenio IV. fu acquistata 
pel preszo di venticinque mila Fiorini dalla Fio- 
rentina Repubblica, correndo precisamente l'anno 
i44i dell'Era nostra Volgare. Essa fa decorata 
quindi del titolo di Città , e le fu costituita pure la 
sua propria, e particolar Sede Vescovile nel i5i5 
dal Pontefice Leone X. della famiglia de'Medici, il 
quale la dichiarò sufiraganea dell'Arcivescovado 
di Firenze. Varie sono le opinioni degli Scrittori 
relativamente alla sua prima origine, volendo 
alcuni che quivi esistesse la vecchia Biturgia, ci- 
taU da Tolomeo fra le mediterranea Città dell' E- 
VoL. V. y 
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lrttf)ii«MriniàftilM(M VMttrhfltM 
«Im tfttl vffuMàik tnmmjium la luiiki 
él MliftU« ih» tfU iliiao rtpHMBli di tftì 

•«iU «II» nmìM Mr ApptMÌM| MB Milli 

«bl Ttvtrti ^ul t» «M iMlnh «d MMM I 
•Mmm di mmu «ht It «iagtvMo p»? ifri 
L^i^foM dri {Mrlrnl rtiMM afflitto aidai 
•aiwfii fkf al laaial di ToloaMO PClnri 
•I «iliiadtfa al dlMdil Ttrarai • fatila i 
aaadl Maaaa d^afit vtrtalBil|llaiiaai amhl 
dalla partlaalarl amaalU diMrttta da Ma 
faarda alla laa pailalaaa aaa li tfa?aaa ^ 
la fia ti » laafa da aU laaaa praraaalaapfi 
Illa d*aiaaiUMM<a II ¥aro a aorma dal pli fbìil 
liftai Mal aaA dobblaaia aaeapérai la dliaa 
Inalili ad iillcit» dal naiiro iiea|*o rfilaUm 
al rIMU ^r»rl| a ¥ol««titl<irl adoiUamo II 
m4»nia di qui^fU 8iorl«l , i qu»U, uluita l'ti 
•Irnil d«Utt lloUii M diilio Latita Xi, eoa 
|>rab)(Ullià aMarlr«Ad «h« ^mIvI Ano al A 
Mnrtilo HÌiìh una ft»tU St^lvii , Uav(« (kìbuIiiU 
avvi«nlurA dui* )i(*lli»nrlul| nh« rittirutivaitat 
lt»MlnH, rUebl tll j|tt«r(> l\«tl(]iili*| «MMiruirui 
Omlnrla dent»mlnAn«U>lo A**\ ^ttntu M«i|)olGr 
navìlà f^Mlttit*linmaitl»i*iÌvn d«l vImIuI alilU 
fiolohè» Pam dot pellt^j^rlnAKul in i)rlt!u((* «tra 
iintn fnmun«i <» tlal \Mi aÌ rlpnUvano IidnìI 
ItU rh(» kII MV(*¥Anti imUill tiiiitKulrf» , non |«« 
dlr«Mftrtt atl Art^nno mt F<|{l(lltf (oh(« coni 
ai I p«lt»griul iudduiU } imr hi 
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o slato in che si trovavano le cose di Terra 
ta; e sorpresi dall'integrità 4e'loro costami , 
appoco appoco fissando la loro dimora, veo- 

> a dar principio ad un borgo , che ben presto 
opolò, e tanto ragguardevole e così frequentato 
•se in breve giro d' anni questo luogo da ioci- 
r ingordigia di non pochi Signori al desiderio 
K>sseder1o. Se prestiamo fede agli Scrittori 
li Annali Camaldolensi, noi dobbiam credere 
i primi i quali reggessero questa Popolazione 

> nel temporale , furono i Monaci di Camal- 
, e non va dubbio che molte vecchie carte ci 
DO sicure prove di ciò. Fra queste non è da ta^ 
i il celebre privilegio soscritto a nome deirim<| 
itore Federigo nel 1 163. da Rainaldo Arcive- 
'o di Colonia, allora Imperiai Vicario ia 
cfl^na, nel quale alla presenza dei Marchesi 
one, e Rìgone, Signori di colle vecchio, i 
li pretendevano d'avervi un qualche diritto, 
ichiara che il Borgo unicamente spettando 
impero, questo ne investiva con pieno do- 
io 1' Abate Francesco , e i di lui successori , 
aando ai popoli il prestargli ogni doverosa 
elione ed omaggio. Si ha da var) autentici 
imenti perciò che gli Abati solevano eleggere 
ili Magistrati, conferendo loro l'autorità d'am- 
strare la giustizia con assoluta dipendenza 
ssi, e sorpiende il sapersi come nel 1209 
rghigiani mal soffrendo che i Monaci gli go- 
assero dispoticamente, e per questo essendosi 



«telila loro pbd — lo ì CttatoUMui l'm- 
■aeiiM di qa«|l{. il Pqp* Gregnri» iX. orlU 

àU'Abata eb« ai rBlmbuii- U icomutiira tnaln 
clikBtorìdìUlaaTlt^eD» ch« ricin>itBÌi"'TnfitU 
■rriU il papiAo, U fula il mo«sR > «nlleiTRsiODC, 
e mmb p»<ri UmaltLFu «llara chp, nata li te- 
<lwi«U, a mano amabi la Cfaipta iiteata ni >l 
JHòBaatara Amos mjuii dji capi dtitlu rivolti! 
quiadi *i «i >tda arigot* d'apcirnsa mi» TabbrU), 
dora i popolari wipraMro a Ivaet tagwae augii af- 
iari di SUto, a i TerracKani governandoli ■ e»- 
MOM, Mua il nlnuno TJ|i;uanlo agli Boticki lan 
Slgaori , traU^TaBO lefbc, iHnxionaTaiio altcaoifl, 
• eoi nciaì popoli wùraujì per viver liberi, li 
itnmnai da qaùanqae i<l«a di ««nitù^ t ili ind- 
ditiDU. Non fc agerol cosa a ridirti ^anta £)■ 
cardie naaceiaero lo arguito di tali oangiailiMdi 
Dplla Terra, eeome il popolo aidirideuB in pl^ 
Uti recandole eitrerai danni, e non rUparmìandt 
pure le coic più «acroaante. Nel 1069, pereii 
giadicarono ì Conaoli opportuna al loro bea*, 
dì atiociarij con gli Arrr.tiaì, perche gli difendei- 
•ero al dall'arbitrio dei Monaci, comn dall'ettenH 
aggreiaioDÌ, e fermati i patti di atretta alleasaa 
fra loro, ritornò nel Paeae (in parto almeno,* 
per qualcbi teinpo}qunlb tranquillità che cagiona 
agli Stali ogni bene e i più proaperi avvenimeoli. 
Scn>>nchè nel i3i3. Uguccione della Faggiola, 
chi^ di semplice Potestà di Genova giunse a 
a farai Signore di Piaa, e di Lucca, ottenne da 
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Lodovico il Bavaro l'infeudazioae ancora del Bor- 
go f e quantunque per tre soli anni e' ne tenesse il 
dominio , pure non poche furono le amarezze che 
afflissero quel popolo, il quale respirò unicamente 
allorché si vide sciolto dalla di lui soggezione che 
ebbe fine con la sua morte. Ma la trista condi- 
zione, dei tempi non poteva ripromettere lunga 
quiete ai popoli, e lo spirito delle continue, e 
tempre più accanite fazioni non facendo giam- 
mai deporre l'armi ai capi delle medesime , fu 
cagione che mentre i Borghigiani attendevano 
a fissarsi stabilmente in libertà, Ruberto Tarlati , 
nomo intraprendente e Ghibellino, gli assalì con 
la forza, saccheggiò la loro terra , gli sottomesse 
ai suoi voleri , aggiudicandone il dominio alla 
propria famiglia, ed occasionando quei nuovi di- 
sturbi che afflissero sempre di poi vie maggior- 
mente la Terra. Guido da Pietramala infatti 
divenuto Vescovo e Signore di Arezzo conoscendo 
quanto il Borgo poteva esser utile alle sue mire 
per annichilare la parte Guelfa lo guarnì di forti 
muraglie, e di una valida Rocca, e con questo, 
oltre il tenere in più stretta schiavitù il popo- 
lo f venne ad esporlo a maggiori angustie d'assedj 
e di irreparabili rovine . Celebre fra 1* altre è 
quella avvenuta nel iSSg. quando ì Borghigiani 
sottrattisi omai dal dispotismo dei Tarlati, e dei 
Visconti di Milano, ed afflitti da orrìbili terre- 
moti, mentre si davano ogni premura di risarcire 
la Terra, e di rimettersi in quiete, furono di 
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Corrm» («Unto l'amo t30S, • q/mk éA liffi 
gcin«vMio tAMn «otto U liraaoM ^ ftate c'iiM. 
toro» • elM dt «ii^IM ipai <^ 4i pfà inMiMtfWf 
mlMOoiandofli oraipro di nlteriofi diiMtrL Wnm^ 
etlaoiM Gttf IfiiMi ftf era intuito ottnurf» il 4i^ 
iiilato di Città di CAttello tua Patria e rabil»- 
niente pento di far tuo anco il Borgo; per laqoal 
rota nel mete di Giugno ti entrò qoati trioafii 
tore, trattando da vinto il popob che e'dieem 
d'aver conquiitato. Un coti itrano procederò 
niprameote irritò i Borghigiani , i quali non sap- 
. I>f ro frenarti dal commettere eccelli t ansi venato 
il di 1 8 dol roeio , giorno deitinato alla Solennità 
del Corpo del Signore, cotanto fiera ledisione 
logli coiumoiie contro, che i Caitellani per tal- 
varr la vita ti dovettero dure alla fuga. Tornò di 
nuovo iiplia Terra dopo colai fatto per alquanto 
toiiipu la quioLe, benché talora interrotU dagli 
inforni tinmilti, ma nel 1370. sceso in Italia l'Im- 
potatoi Ciiilo IV., e da e»k0 lui iufcud^to il 



Borgo a Guglielmo Signor di Grisaco^ naoye 
turbolenze lo angastiarono; e si aumentaroao que- 
ste fra il popolo dissidente allorché fu venduto 
pel prezzo di diciotto mila fiorini a Galeotto Mala- 
testa, già Tiranno di Rimini , il quale per sem- 
pre più stabilirvi il dominio fabbricò quattro 
forti ai quattro angoli della Terra, non trascurando 
di risarcire altresì la vecchia Rocca, che aveva 
sofferto assai detrimento nell'ultime rivoluzioni* 
Non lungo tempo però i M alatesi poterono domi- 
nare in S. Sepolcro * la qual Terra essendo venuta 
poscia in potere del Pontefice , e della Romana 
Chiesa potè respirare alquanto dai tante volte sof- 
ferti danni, e conceduta in seguito come in premio 
delle sue prodezze , temporariamente per altro , a 
Niccolò Fortebraccio , generoso condottiere degli 
eserciti Ecclesiastici , ebbe luogo di rimettersi in 
florido stato, e grandeggiare fra le terre circonvi- 
cine. Che se nel 14^6. la violenza di Neri Mala- 
schiena, capo del presidio, col carcerare dodici 
de' principali Terrazzani , non avesse cagionate 
altre sebbene momentanee inquietudini, si sarebbe 
potuto dire che S. Sepolcro era vissuto nella piìi 
perfetta calma, mentre in tutta Italia faceva le più 
crudeli stragi il furore della guerra. Era appunto 
in tal pacifico e tranquillo stato , quando re- 
gnando il Pontefice Eugenio IV. ei ne cede il 
dominio ai Fiorentini, i quali, a suggerimento 
di Cosimo de Mcd^ici , detto il Padre della Patria, 
tanto beaeficarono quel popolo, che^nella memoria 
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pratMiUU da «B MouMo Ctnaldokate a NieeoU 

V., 6 rìpoftala d^^l Serittoii dflgU Annli di 
qaéll'orÀuM, si attribaitet lofo ùtio il mmìio 
d'aTer riparali gU immaoti danai da Ini toflSnti 
Mgli andati lampi , a aoa •oateosilà risarcite le 
cadenti fiibbriahe, ed erettene déOe noore dai 
fondamaatL Naeqne dipoi alenn torbido nel i5oo 
allorehè VitelìoaBO ViteUi| intento a moleitare la 
Signoria di Fireoae ti iopadronì di nna gran parte 
deU'Arretino Contado, e più nel i538 quando i 
eon6ni di Toicana tentaU dai ribeUi dei Medici 
tenerano in tospeto l'animo di Goeimo 1. 1 ma ti 
dileguarono in breye tempo l'ombre e i timori , 
a le gare intorte wbì'iS&j frai Coraaai ed i Bigi 
per priTtte loro inlmieiaie, furono sedate beo 
presto dalla avvedutesza di qaeinP^rincipe , che 
non mancò di aumentare alla Città lustro e decoro 
con Regal profaiione. Nel i58i. i Pontificii Mi- 
nistri pretesero però con rimostranze e minacce 
di ri?endioare alla Chiesa il Borgo , e spogliarne 
d'ogni diritto il Granduca; ma richiamati in 
esame i patti convenuti fra Eugenio lY. e la Re- 
pubbilca Fiorentina, si dilegnò beo' presto ogni 
ragione di contrasto , e giuridicamente fu dichia- 
rato che il Borgo era un possesso legittimo della 
Toscana, perchè già comprato a prezzo dalla Si- 
gnorìa di Firenze. 
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v^UANTUNQUE sembri che dubitare non si possa 
come quivi appunto dove ora sorge maestosa- 
mente la Cattedrale del Borgo , magnifica certo 
e grandiosa , esistesse già una più antica Chiesa 
cominciata ad erigersi per uso dei Monaci Ca- 
maldolensi nel looa. , e condotta al suo termine 
nel io49* f P^^^ con?ien credere che nei Secoli 
successivi molte ampliazioni , e cangiamenti le 
fossero fatti , convincendocene ampiamente la 
sola ispezione oculare. Avrebbero recato assai 
lume alla Storia dell' Arte gli Storici se ci aves- 
sero individuale le particolarità di questo Tem- 
pio f quale si era nella prima sua epoca , o ce ne 
avessero data precisa notizia almeno gli Anna- 
listi deir Ordine , che in più luoghi parlano di 
questa loro Abbazìa senza nulla dirci però dalla 
struttura, o indivìdui particolari di essa, la quale 
fu promiscuamente detta ora di S* Egidio , ora 



ili S. 'iriifftl Iti, *i |il<i f fiNllMf«Mi''(ttis ili h f«if| 
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ìm'tttm ^'|lfll:■ «f^iiifif «l«« U «l«««ii M<'^^««)f4 f,f«,> 
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f«|f«-l«i fi' Am lill«^Hiil« • l«t*i li «««il»/ Ì^Hh^t Ci I 
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«t^hili |iMii' ij*j ificj/futi 'l.iir Atfr a lf«: .''i«r« 
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(Tf 4fl'll'fQi ti' .*«•/« J* '/II'/ Jfi«f< li'>ff |>'f' «f |tj«l#>/ « 

l#»-||»'/./.-i I»- '!(.«»» 'J» pi'lijfj ^ the yì ei ^li.iiitt ^t.'t 
Al <->ii||riifi .'f1^';l/i 'I 'fC* dfii ^ e fra <|i««-c*i <!i 
ulf lifii fi*livi .t^n,ttt,ift '}« i l*'>#^;«t r/i< ']/ ^iffi'« ^ '» 
'li Jij'i(/lii d'i «'«e» Yi' ini T'i'.ri ' ( r ri >f|,£f,t« I, 
iniii'ti^ 'l(-|l'- i^t'^Mt ^ ' fit iljiicf ( jri'« «l'tcda f,|M^ 
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l' aver essa dati i natali a Pietro della Francesca 
„ nome derivatogli dalla Madre (scrive il Vasari) 
„ per esser ella restata gravida di lai quando il 
„ padre , e suo marito morì : e per essere da lei 
„ stato allevato , e aiutato a pervenire al grado, 
,t che la sua buona sorte gli dava. „ Dovette 
egli probabilmente esser nato circa il iSgS. y poi- 
ché il citato Biografo narra che le sue pitture fu- 
rono intorno al i4^^* t ^ à* anni 6o. acciecò , e 
cosi visse fico all' anno 86. della sua vita. Ro- 
mano Alberti nel suo Trattato dell'eccellenza 
della pittura con tutta ragione il chiamò „ ec- 
,f cellentissimo prospettivo , ed il maggior Geo- 
ff metra dei suoi tempi ; „ e di vero si sa eh' ei 
fu in diritto ad esser pittore quando aveva già ap- 
presi i principi della Matematica , e coltivando 
r una e l' altra di queste due facoltà divenne in 
ambedue tale da far epoca nella Storia dell' Arte, 
y, Chi gli fosse maestro ( dice il Lanzi ) non mi 
„ è riuscito indagarlo; ben dee credersi che figlio 
„ di una povera vedova , che a stento il nudriva, 
„ non uscisse di Patria , e che iniziato da oscuri 
„ maestri , col proprio ingegno si a vanesse a 
„cosi gran credito. Splendè prima che altrove 
„ alla Corte di Guidubaldo da Feltre il vecchio» 
^, Duca d' Vrbinoi ove non altro lasciò che qua- 
f, dri di figure piccole , solito principio di chi 
,) non ebbe grandi maestri . . . Oltre la prospet- 
I, tiya, che sembra aver coltivata scientificamen- 
», te , e per via di prìncipi primachè altro Italia- 



„a luidiit*. ,, UngvaM è tuillGÌenl« do 
tiFU* iwU'op«raTf>, • lì fa guida agli • 
Toglioira «■!«■>« l' orni* , che quegli le 
BraiuBBl'i Pietro Prruginv, ed altri molti 
Bo in «uo cb« imitarei e la praipvltiva 
niente, e ti dìipfito mifilìorarono d'ai 
Barili le dì luì opere ti fecero amni 
mondo. Fa itupore che Beila ('hieia di 
lìama non ne eiìita alcuna, >ebbenela< 
ne manchi. 11 8. Lodovico VeiMTo, 
ari pubblico Palaaao, la Tavola dell 
in Santa Cbiaia odo gli Apoitoli in Ini 
«d un coro di Angeli in alto , come pn 
S. Frao««ieo, S> Oirolamo, ed altre tl| 
nuocono all'uniti^ della composiaione, ( 
(tueoUMÌmo nei pittori , che per avvei 
«ettero operar* piii leeondo il eaprict 
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qaaklie tntame neUe pieglie , «d in ftltfo^ 

relibe che troppo pretendere in on arie, la 
non èra per anche uscita appena dalla prL 



ibono poi molto e qnesto Tempio ed il 
della loro gloria a Raffaellino soprannomi- 
lai Colle , piccolo luogo oye egli ehbe i na« 
un molto lungi da S. Sepolcro. Non pn^ 
irsi che questo talento nato per la pittura 
eguitasse le traccie del gran Raflhello da 
o , mentre le dì lui opere spirano tutte la 
y e helleaae di quel singolare maestro. D 
i y che non molto ne parla , lo dice ora di- 
o y ora creato , ed ora aiuto di Giulio Eo« 
, CouTerrebbe mettere in chiaro l' epoche» 
> riguardano per fissar bene i punti della 
ita, e del suo operare. Le due Tarole, che 
ssta Catle4rale sorprendono chi le rignai^ 
el manifestano Artista consumato , e per- 
In una rappresentò eg^ il Dìtìu Reden- 
:he trionfatore ddla morte risorge pieno di 
ày e con atteggiamento di Sorrano sdeg- 
mirando le guardie, che custodiscono il 
ero', le riempie di terrore , e spuTento. Per 
ito è mirabile , t* è grandissimo spirito , e 
itdligensa, che non ha pari. CoUl è^ra 
ripetè pure nella stessa Città in S. Eocco, 
. ambedue i luoghi si diportò talmente da 
uire grande , leggiadro , e finito a segno 
battere^ e diminuire il pregio di qualnnquie 
U V. « 



lUo «OB gM^9 • ^mMu Ia Pìmm f «Im Ita 
l«TOÌMWBil, auMite a Mio «i 4m elUU eai* 
Ai4 , o ««i 1« fiMNrieho , k qMU k dmnatM^ 
vkae ad Mcr ti c<w «dio pragto «1 lootle. Al» 
q«Mli di etM aoM «ondMIe oobifaMnte mi 
pktra, «d akvM eoa tnnrartiiio , e lo plèwt- 
«ITM» il gusto éA dae Seeoli pMMli. Natti vi 
Im d'iatatt» MTaatnkrletà, penkè le ▼ieenéi 
poHticha, a più 1 terraoi»!!, qvWi aitai fri> 
qaeati, a finrììatiy kaaaaiaeatotaiiipra fnuidii- 
aino gaatto al laatari a l a M laaso. Cliiaaqii 
lagia la mamarie, a fi, assali di qaatta C^ 
apaifo è tosato a geisafa talla ditgraaia raettoti 
di tempo la tempo da atti , maslra appeal ^ 
Morse an messo secolo iatiero , che più o meno 
il Borgo non risentisse i tristi effetti di si fnneito 
accidente. L'Ammirato racconta che nel iS5s* 
ff fnrono si grtndi i Terremoti in Toscana che 
„ continaando per il resto dell' anno , qaasi sb- 
yybaUerono tatto il Borgo a 8. Sepolcro, ore 
„ sotto la rorina degli edifiaj ctdate perirono più 
y, di dae mila persone,, e fa probabilmente allora 
cbe la Terra cangia grandemente dal sno ioti* 
co aspetto. Anco ai tempi del Granduca Leo- 
poldo fu assai disastrata questa Città per le grafi 
ripetuta scosse, che ella sofferse, e cbe le csgio- 
narono non piccole rovine di edifizj sì pubblici 
cbe privati. 
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VEDUTA 

DI BIBBIENA 



' HA deDe Provincie delle quali può a ragione 
ar gloriosa la Toscana è il Casentino, quel 
l4> di Paese cioè che dall* Appennino si stende 
l'Amo e la Siere , tra Firenze al Ponente , e 
Sttà di S. Sepolcro al Levante. Essa è per lo 
montuosa , ed abbondante di boschi, sebbene 
t manchi di alcune fertili , ed amene valli , 
he d'ogni prodotto di natura; ed il Clima» 
ntnnqne rigido per molti mesi dell'anno, 
e vi è salubre, ed i suoi molti abitanti godono 
m temperamento assai gagliardo e robusto, 
qnenti anzichenò vi si incontrano i Castelli e 
Terre; le arti utili alla vita vi sono professate 
gran vantaggio , e per conseguenza vi fiorisce 
ommercio, e la dovizia. Ragguardevole infra 
iltre Terre di questa Provincia pertanto è 
biena, celebre nella Storia dell'età media; 
a di mura castellane , sufficientemente vasta, 
»polata.'É ignota affatto la sua prima origine, 
li pretese, per semplice analoga di nome, 
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richiamarne ì'esistensa al tempi della Komaria 
Rf^pabblica dichiarandola an fondo della Fami- 
glia Vibìa, che, secondo Cicerone, e Plntarco, 
pare che discendeste dalla Sicilia , ba molto da 
faticare per dare un sufficiente grado di probabi- 
lità ragionevole alla sua congettura. Noi non ci 
daremo perciò alcuna premura di indagarne il 
suo primo principio , difficile a rinvenirsi nell'o« 
scurirà dei secoli lontani: ed usati a seguire la 
verità attestataci dai documenti più autentici di- 
ciamo) che non si ha certa memoria di essa ante* 
riorniente al Secolo XI. dell'Era nostra, nel guai 
tempo non vi ba dubbio che spettava onnina- 
mente come di assoluta proprietà e dominio 
alla Chiesa d'Arcaao, mentre in una carta esi- 
stente ncir Archivio del Monastero delle SS* 
Flora e Lucilla, segnata nel 1073. Costantino 
Vescovo vi fa un atto, e si esprime di farlo quivi 
corno in sua propria Corte. Più chiaramente ciò 
sì conferma ancora per mezzo d*una Pergamena 
della Cultedrale Arretina in cui nell'anno 1170. 
si (lice che il Vescovo £liotto risedeva nel sao 
(]us(ello di Bibbiena per tenervi ragione, ed il 
famoso Vescovo Guglielmo libertini nel ia49* 
si Irovu quivi pur residente come Sovrano, e 
disponente quanto c'riputava opportuno alle sue 
mire, siccome capo dei Ghibellini, e nemico 
giurato della fazione contraria. Anco Guido da 
Pie» ramala ])ossed^ la Terra, come Signoria della 
INUusa d' Arezzo; senonchè dopo la di lui morta 
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tMCBclo insorto In qaella Chiesa uno Scisma , 
perdiè gli Arretini non prestando obbedienza a 
Boso eletto dal Pontefice Giovanni XXII. , e 
r ArcivescoTO Fra Mansueto esercitandovi gli 
ufisfi e i diritti di Pastore, Pier Saccone Tarlati 
rifcenne per se Bibbiena» e quasi fosse suo prò* 
prie Feudo , se ne fece aggiudicare il possesso 
dai Fiorentini nel i337i quasi come naturai con- 
seguensa della pace firmata fra essi, ed il Co- 
mane di Arezzo. Non è da tacersi però che dopo 
la rinomata rotta di Campaldino nel 1289. la 
Terra di cui parliamo fu assai danneggiata dai 
Gnelfi di Firenze , poiché , siccome scrivo l' Am- 
mirato,, parendo al Capitano pur somma felici là 
yy l'avere acquistato simil vittoria, e dall'altro 
^ canto giudicando esser necessario aver prima 
ff Bibbiena, fece sonare a raccolta, e con l'eser- 
yy cito ordinato si inviò verso la terra , la quale 
,f avutasi senapa contrasto, fu posta subitamente 
,f a tacco con infinita allegrezza de' soldati in- 
,f gordi del guadagno. „ Ma lieve male può dirsi 
questo in confronto di quei tanto più gravi che 
dipoi l'afflissero, cagionatile dal mai governo di 
Marco, figliuolo di Pier Saccone , il quale la do- 
minava nel 1359. contro le rimostranze del Ve- 
scovo Boso , che vedendo insufficienti le proprie 
forze „ sotto forma di certo fitto annuale, (rife- 
^, rlsce il citato Storico ) trasferì le ragioni che 
,, avea in Bibbiena alla Bepnbblicat „ onde il 
Fiorentino governo si trovò necessitato a ripetere 
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con rarmi dai Tarlati cl& che le ragioni non ra* 
levano a fargli possedere. Si cominciò dunque 
allora a stringere la Terra d'assedio, se le fecero 
intorno delle fosse, e degli steccati , sì dirissa- 
rono due macchine per gettarvi pietre al di den- 
tro, cosicché gli abitanti,, veggendo guastare i 
„ loro beni dentro, e al di fuori, et essendo 
„ certi che alla Bue in ogni modo con maggior 
„ danno e distruggimento delle lor cose, e indi- 
I, gnasìone de' Fiorentini, perverrebbono nella 
„ lor potestà, avendo in vano pregato i Tarlati, 
„ che si disponessero a prender partito alcuno 
,, sicuro, si volsero a tentare da per se stessi 
„ quello, che apparteneva alla loro salute.,, Con- 
certato peKanto con la Signoria di darsele con 
paltò che non fosse saccheggiata la Terra, e or- 
dinato il modo di farvi entrare di notte tempo 
le soldatesche, il sesto giorno dell'anno i36o. , 
Bihbiona venne in potere dei Fiorcntioi, e Marco 
coi suoi fratelli fatto prigione perde non solo il 
dominio de' suoi Caslelli, ma altresì la sua li- 
bertà medesima, e gli averi. 

Fu assai giovevole a Bibbiena il divenire sog- 
getta alla Signorìa di Firenze, che non trascurò 
di pror.urnrle infiniti vantaggi; e sono frutti di 
quella pace che godè in progresso la Terra sì la 
sua anipliazione, che le molle decorose fabbriche 
le quali allora l'adornarono, e la resero splendida 
e pregiala. Per quasi intieri 80. anni niuna esterna 
molestia le recò nocumento disastro; ma venuto 
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il t44o*9 ® l'Italia tatù essendo allora agitata dal 
furore dell'armi, Niccolò Piccinino tentò, ajatato 
dai Foornsciti, di far nascere delle più fiere 
sommosse in Toscana, e per la via di Romagna 
entrato in Mugello si Insingara di acquistar Pu* 
licciano, di dorè (ayendoti trorato de'forti osta- 
coli al suo disegno) si yolse con le sue genti in 
Casentino. Fu mestieri perciò il mandar qua il 
nervo maggiore delle forze, e i Fiorentini aiutati 
da mille cavalli del Conte Sforza, e da seicento 
di Gianpaolo Orsini si erano resi in grado di 
poter far fronte al nemico ; ma il Conte di Poppi , 
contro la data fede, essendosi accostato al Picci- 
nino, questi col di lui favore potè guadagnar 
Bibbiena, ed altre Terre. Benché i malori della 
guerra, e l'ardire dei Soldati, avvezzi alle rapine, 
per breve tempo potessero inferocire contro i 
Bibbienesi, pure non lievi furono certo le scia- 
gure alle quali eglino dovettero esser soggetti , 
ed è forse da quell'epoca in poi fino al Princi- 
pato Mediceo che la Terra esausta di denaro e 
di forze, e necessitata a mantenere ragguardevole 
guarnigione per la propria difesa, decadde molto 
dal primiero suo stato di felicità e di fortuna* Si 
arrogo a questo che ogni strana avventura della 
Fiorentina Repubblica condusse seco il guasto 
dei luoghi ad essa raccomandati, o soggetti: e 
di qui egli è che i di lei nemici imperversarono 
sempre acremente contro le Terre e Castelli , 
che più le eran devoti e obbedienti. Si è anco 



ultrtkvt^ notato eome Vietò di LorniKo (lA*MAtlifi 
|N«riivttr tlttto in mano tU (!arlo Vili. Ri* di Fran- 
rld U> principali foriitMUf «Ini domìnio di VìrrnM* 
l'ii lièiiidilti dalla Patria , a rum<* ««gli doaìdf*ro«A 
di iii4iit«^nrr»ì iu quello dittatura, diehit lo av«*4 
Idkcialo rr4*di« il Pudrf , luilU laioiò di int«»fitato 
p«»r v<*iiirc a ca|>o di^'iuoi diic^nni. Moii iiianca* 
vano i Fiorfutiui pfr la loro parto di itare in 
guardia sopra I di lui audani««nti j i<*nunchi, 
dondt* ni^uo «embrava che pntit«N0 loro aovra- 
aldift il pf*rii'olo, foitvf«nnA chi* rlronnirere do- 
vf Attero la cagione de'luro maggiori mali, eroni- 
piendere ohe talora akial più vaio in guerra l'in- 
ganuo ebe 1 podoroal e nerriti , e in tcliiere pii^ 
uunierttae e valenti. Erano gli inìmioi intenti a 
lar«i forti in Koinafjuu, e pt»r UHMirururtii vitMiui^- 
gioiMieiito ili (|ui^llu parte traltuvuno di rìpuri*) 
in KtirU AiiltMiio Oriliditlli per levarne fliiteiia4 
SloiiAu <*he dui Duca di Milano, e tUi Fiorentini 
dtpeudea: ,, ma un altra oct^atiioiie, r.he «i «r.o- 
I, p(*i<iti loro più pronta i.trrive l'Ammirato ()tu- 
,, iiiore ) gli tinS altrove. So^liaiio, l'erta putta 
,, iieir A|ipenniuo tra i conlini (te*i''i(irentiui , e 
dello Stato d'I'rhino, era di molti anni fetuta 
retlu lutto la Signoria della taiiiiglia iMaUtekta, 
e m ipiel tempo n'era Si^uoie un gi«)Vane, 
iti'tii) IVtUiilxMto , il quale it Pirro «le* Medici 
.ni«liiti)iie, in ihe ^iiiid per le fiue (liiiitt'ila pii« 
triHc III ipicl «le' l''ioreiitiiti puntale l'arilnitMitn 
,, vii (liuiii-ituS. l'arula tpienla piolerla opportuna 



II 
II 
II 
II 
II 
II 



a85 
f, a Piero , avendo egli in qnel tempo intelligenza 
y, dentro Bibbiena, dopo che ebbe il lutto con* 
„ ferito con quegli che biiognava , fu di ciò 
p, dato il carico a Bartolo mmeo d'Alviano, come 
ff a colui che facendo toprattutti gli altri capitani 
ff profe«sionedi «ingoiar presteaaa e di ardimento, 
ft ti potca con grande speranaa dell' etecnaione 
fi una cofì fatta biiogna commettere. Entralo 
„ perciò in cammino con a5o Cavalleggieri , e 
p, con 800 fanti, la maggior parte dei quali, im* 
„ paaùenle della dimora, ti lasciò prettamente 
„ addietro, camminando di notte per la via di 
I, Cesena e di Sogliano , con grande celerità 
„ comparve la mattina , innanai al di alla Badìa 
„ di Camaldoli, ove i Monaci l'ore mattuliue 
,, cantavano, e del Monastero, che forte era in- 
I, signoritosi , avendo dato voce che foste soldato 
„ da' Fiorentini, quindi spedì in gran fretta un 
„ messo a Bibbiena perchè apparecchiassero le 
f, stanze a Giulio Vitelli , che ne veniva appresso 
„ con 5o cavalli per andare a congìungerii con 
,, l'altre genti della Repubblica in Romagna. II 
,1 che eseguito prontamente da' Bibbienesi , cosi 
y, da coloro che erano consapevoli del trattato, 
„ come dagli altil che pensavano d'obbedire a'ioro 
f, Signori, immediatamente in luogo degli amici , 
ff alloggiarono il i5 di Ottobre i nemici, i quali 
„ appena al numero di 100 cavalli, e di pochis- 
„ simi fanti arrivavano; tale era stata la dili- 
„ genza dell'Alviano a condurvisi tostamente. ,, 



J Fx-raBlmi, • nei fUt |ra*i 4i*(r*ti« ■ Ì'A- 
k«nu , parcW U RiobUira ■luiaM di rnuCcaril 
vi (pvJl vmmr milUi* , ét'nm )■ l*m d'uw-dio, 
pa (ùc^ùl6 il pMt*M«, «4 tffiafi dr Io|)i«re 
l'oc«MMB' •■ I*>I«rl iti MMìkì di far D>oiri 
bnUtÌTÌ ■ tf pr«gÌBdH«vali la imMlrtllA; •ntir- 
(U 1 T*rtakun> n# MBtÌKiaa oota e dìiprtla. 
ArmiM ifBtiilD oH 1^9^, r pprragioai^ di poeU 
• qmalb BTvtUM ImaU l»t'll>K'nu eo't ormià 
«bl TianaliM Ga*«nK> , doi* fllbbi«iM p«riln 
■alla iaappMM d«l ifio *«<cbio decora, i4«*- 
Mt* rìnarfcta cwm rd^He. 
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Frdnc^fcatii , a qui!gti fra loro che »i appffllMiio 
comun«*fn«*nte Minori On ventilali si d«*<; molto 
della grandiosità d^.ffiì KdifiKÌ ebe or vi ti ? ««g- 
l$otio, mmire eglino qoii dimorarono fìnoal i/i^^o, 
nel qaal'auno il Conti* Franc^nco, uno d^t di- 
•ci»ndenti disi Conte Orlando, ed ulhmo di «na 
famigliai fattoti Terziario ottenne dal Pontefici) 
Martino V. cbe pa«»a4)iero al governo del Mo- 
nastero i minori Oiserranli ; di cbe nato qualche 
contrasto dopo la morte del Papa, il prerletto 
Conte Francesco implorò la mediamone d'ella Re- 
pubblica Fiorentina, perchè Eugenio IV. con 
pieoe««a d'ant/iril4 ne ratificasse il possesso «gli 
Ofsenranli , siccome fece per metzo d' una sua 
special Bolla nel ii^Vi, confermando quanto egli 
aTea già ordinato nel primo anno del suo Ponti- 
ficato , e quanto area disfiosto nel 1 4.^9, allorché 
raccomandò questo luogo ai Fiorentini, e sidgo- 
larmifnte all'Arte delU f^na, sottoponendo uni- 
Tarsalmente il Monte tutto al dominio della Ke- 
pulililica. La predetta Arte, e il Comune grati al 
Pontefice per colai donatiro, con profusione gran- 
dissima e largita sovvennero qu'*sto luogo , lo 
decorarono con maguificeo«a di fabbriche , am- 
piamente il protessero, e lo resero uno de' più 
celebri Santuari della Toscana* La loro pietà si 
distinse ancor più dopo che i nemici de' Fioren- 
tini ^li recarono non poco guasto, ostilmente as- 
saltandolo perchè di loro dominio* Furono questi 
sf»eeial mente i Soldati dei Veneziani che impc- 



ieijti OìmA dal CoanM di Hnèmn, A «tat 
aperta a fbraa la ttnda iaToMaaapir la. parte 
Mia llomagna, a tceti fa Cateatiaa atavaao oc* 
aapate notte di qoilla Tarre, ad ia fra raltre 
aaaora la Varaa, mb MBaa grava daano ditalla 
k papdaaiaaa di qvette Prarineia.^ l*aBiÌBite 
parò ia brava la case» a MooBido i aa aaii' Uli ae*- 
«ordi aitraia i Veaaaiaai a laMÌar Ubam k Tfo- 
aaana» aao dai primi ptatieri dei Fioraaliai h 
fadlo di riparare ai danai eaibrli dai papofiaeDe 
aeadelM iavatioai» e tpeeiahiieate di|^ Omop- 
vaati èdla Verna, ai qaaU i GoaMli daiPAite 
deUa Lana predetta, eome Patraai^ dettero Teli<li 
eiatl onde provvedere al risarcimento dei mali 
cagionati anco al materiale del loogo dalle Sol- 
datesche nemiche. Dopo tali sciagure niun altra 
cosa degna d'osservaaione ci ofiVe la Storia rela- 
tivamente a qaesto Monte , ed unicamente pii& 
avvertirsi che sotto il governo della famiglia dei 
Medici in Toscana , nella minorità di Ferdinando 
II. y quando le Reggenti tenevano le redini degli 
affari y agli Osservanti furono surrogati nel iM 
i Riformati, perchè vegliassero alla cura di questo 
sacro Ritiro y ed accudissero agliesercisi dell'Ec- 
clesiastiche Fanzioni, 

Il prospetto della Chiesa nella saa semplicità 
h magnifico, e l'ampio loggiato per cui si ha l'in- 
gresso ed essa^ ed al contiguo Monastero è bene 
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), e vago per le sue proporzioni. Le volte 
esto condotte a regolare porzione di cerchio 
kO su dei pilastri d'ordine quasi Ionico si- 
camente distribuiti. Quivi non è ornato su- 
10, ma tutto spira grandiosa semplicità, qual 
iviene ai luoghi consacrati agli atti della He- 
e. Aggiunge maestà al totale il vasto Prato 
> circonda, e ne fa sveltire rcdifìzio. Troppo 

cosa sarebbe poi il riferire ad uno ad uno 
j d'arte che può agevolmente notare nell'in- 
il curioso indagatore del ficllo, che tanto 
e rimarrà certo ammirato in quanto che la 
il situazione del locale pare che tutt' altro 
!tta da quello che qui con sorpresa si vede, 
che trascpgliendo noi ciò che vi ha di più 
are diremo che nella così detta Chiesa mi- 
tono pregevolissimi i due quadri posti ai 
sUa porta del Coro, in uno dei quali vi è 
>sentata la temporale Natività del Verbo 
Uomo , nell* altro il medesimo Redentore 
le in grembo alla Vergine Madre, condotti 
!vo in terra inverniciata da Luca della Rob- 
m sorprendoatc magistero, e artiOzio. Anco 
e abbiamo avuto luogo di parlare di questo 
e scultore, cui Tarte è debitrice d* aver sa- 
sternare l'opere di terra cotta a paragone 
'onzo, e del Marmo, a cui si dee la gloria 
• esattez7ia di disegno, e di tale scelta di 

nelle sue (ìgurr, che ben si comprende 
o e*val(.*sse in quel bello ideale che, dopo 
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che poeht ^rmm ia Vireoaa nellft Chiesi dt 
O w la i f M ». NoB è pare «U^ tniUtetarti inot- 
■enrata la Cappella titaata eopra «fnel nusso, 
dove è tradiauMM ebe fi amairo iafenialey fonti- 
•oenMate iafeeto a S. Franeeeeo. tenUMe di pre- 
cipitarla «e toglierlo 41 Tita, la qnale è dedicate alla 
Memoria del Martire $• Sebeftiaao. Qaeeto Glo- 
rioio Atleta della Feda Crteiiaoa comparisce Ta. 
gameate espresso nelta Tarola dell'Altare, le- 
gato ad aa troaco d'albero, ed inrestìto dalle 
freccia ia Tatie parti del corpo. la oaa'Luaetta 
poi sapertore alb detta Tarola ti vede rappre- 
eeatato il aemieo deU'aman genere che eoa rio- 
leate auaiera laresto S. Francaseo peir precipi- 
tarlo dall'alto, mentre staTa intento alU eontem- 
plaxione delle cose celesti. L'Arti qaà certamente 
trioofaoo nel loro bello, e quanto pia si consi- 
derano i vaghi loro prodotti, tanto più cresce ii 
desiderio d'esaminarne le indÌTiduali bcUesae. 
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£R qualunque parte l'osscrratore rimiri dalla 
sua pianta al sommo suo vertice il Monte della 
Verna, in vcggendolo sembra che non possa conce- 
pirne altra idea che d'un prominente altissimo 
Scoglio, composto di quella natura di pietra die 
diceaifi>rte,e che ad altri è comunemente nota sotto 
il nome di macigno. A riguardarlo, esso imprime 
in chicchessia sorpresa ed orrore, e fa maraviglia 
come per frane e dirupi l'uno dei filoni sembri 
sì fattamente staccato e diviso dall' altro , che di 
alcuni oe apparisca da lungo tempo quasi im- 
mineatela rovina. Questa circostanza fu proba- 
bilmente quella che indusse molti a pensare che 
per prodigiosa, e non naturale debba tenersi una 
MÌ vistosa separazione , e perciò opinarono che 
cagionata fosse dal disusato e straordinario tre- 
nior della Terra che scosse l' universo in quel dì , 
in cui pure si scolorarono 

Per la pietà del suo Fattore i rai 



a vcRchic iiiPiiiorie. Il sommo Cr< 
iitiiito il tutto Con \>e.3o, iiumirro, e 

furci i»-iroprr<- M\i aA»r.< rarvis 
(I''lì;i <tua mipprcdlibil {jr^imbzza p 
l>r impililo nelle create rote, 

Che loa icaìa al Pattar , clU bc 

raoltRri chlarisiimt a liiUi, e Uli < 
iìnf;olare e dtl Hìrìiio, S.'i^^i e't »cri 
non mnaetirono di ipilagar la natur 
intereuuite veduta , ed è pereih che 
trai^r^ noi ci f^ceiamo qui ki-ìto 
alruiii delle Teorìe che possono 
(icieaia circa la formazione del moi 



Tirreno , pi<»na di Infinite irregolarìia nella sua 
superfìcie, di protuberanze, o monti che dir gli 
vogliamo, i quali se ben si considerano, sembrano 
essere propaggini dell'Alpi, una catena andante 
delle quali diramate dalle Pennine, forma per 
quasi 200. miglia il lato più lungo del citato Trian- 
golo , corrose e divise da varj fiumi e torrenti , 
Tali monti inoltre sono composti di filoni di di- 
verso genere di pietre sovrapposti l*^uno all'altro, 
e ben sovente tramezzati da strati di varie terre, 
e d'altre materie non con sempre uniforme incli- 
nazione , anzi il più delle volte assai differente. 
La sola ispezione oculare può agevolmente con^ 
vincerci di sì fatta cosa, e ciò basta a provare 
insussistente affatto l'osservazione di quei tanti, 
i quali un tempo crederono, che gli strati dei 
monti fossero tutti inclinati per un sol verso, e 
eoa una stessa direzione. Per rintracciare di tal 
diversità adunque una qualche plausibile ragione 
è mestieri risalire a più alti principi; e dagli ef- 
fetti, per cosi dire, argomentarne la eausa. 

„ È questione agitata tra i Filosofi ( scriveva 
f, fi& questo stesso proposito il Dottor Giovanni 
,, Targioni Tozssetti) se la moderna faccia del 
,, Globo Terraqueo sia la primigenia, cioè quella 
,, medesima che gli costituì nel Sacro Esamerone 
f, il suo onnipotente Creatore. Ma le fedeli e 
„ feconde osservazioni di valenti Filosofi, hanno 
yy ornai posto in chiaro, che non si ravvisa più 
„ nulla, o quasi nulla della faccia primigenia 
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y, sono neppar esse primigenie. Se poi ano sì 

darà la pena di osservare con occhio fìlosoHco 
i monti della Toscana, e i dì lei materiali solidi 
appartenenti al regno Fossile, vi troverà dap- 
pertutto prore dimostrative degli accennati di» 
s&cimenti, e risarcimenti irregolari, e tumul- 
tuar), seguitivi in diversi tempi , ma non ne 
potrà giammai mettere in chiaro le vere cagìo- 
ni, né l'epoche precise. Questo è un nodo 
Gordiano che neppure la remota posterità sa- 
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9> pr^ giammai sciogliere. Vi sono certamente 
,f stati dei coraggiosi filosoficbehan voluto illù- 
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tare il grande Alessandro; il quale con la spada 
eluse l'ambiguità dell'Oracolo. Così eglino le 
diverse alterazioni che ha sofferte il nostro 
Globo hanno preteso di spiegarle colle ipotesi, 
1. di mutazioni seguite del centro dei Gravi , 
3. di approssimazione ed urti di Comete, 5. 
d'accensioni di fuochi sotterranei, ed altre si' 
mìli non meno ingegnose: ma per confessare la 
verità, ninna di quelle gratuite Ipotesi, da per 
te è bastante a sciogliere adequatamente \* a- 
stmsissimo problema. Altri si sono lusingati di 
assicurare meglio il colpo colla Teoria del Di- 
lavìo Universale, descrittoci nelle Sacre Carte; 
eppure tanti bei sistemi fatti a tavolino sopra 
di esso Diluvio, restano smentiti dalle osser- 
vazioni spassionate fatte sui moderni monti , 
mercè d^^Ue quali unicamente si può concludere 
con certezza che esso Diluvio Noetico non ha 
VOL. V. Uh 
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„ potti 1 di CiWMiiiopi pÌ€triM pia o mbo 
„ dm I e più o mea» «Biformi o mule } « di 
I, raoli di tene di^ diven» qoaìilà, grostetM , t 
ji figare di gnuui* Frrile Concreiioiii pieIroM', 
„ ed i sttoU di Terre si troYeno natanlmeiite 
^, meteoUto ed imprii^nete altre tofUnie eie- 
jf rogeoee, e di aaUunii odorile dÌTertft.Qiie- 
„ ste io genere tono, % Coneresioni MetaUtche 
^f fottbQi e maUeabill, o non malleabili* a Coli- 
ci eresioni MineraU FlogtsUclie , e Tolatili , o 
,, Salina disiolf ibili nelL'acqiuu 3 Rottiami e tri? 
„ tomi di Petrifieaatoni di natara diTersa daU« 
Il conlineati. 4* TrìUioil di regetebili terreìitrì t 
„ marìnì. 5 Zèpfitii o Poliparì, 6 Spoglie di Te- 
li fttaeeì , o Crostacei marini. 7 Ossa e denti 
„ d'animali marini e Terrestri. ^ Dietro a tali 
princìpi, e dopo le tante ripetute osseryasioni 
dei Filosofi più accorati non si pnò a meno di 
non esser convinti che il Globo Terraqueo ha in 
diversi tempi sofferto innumerabili. cangiamenti 
dalla sna primigenia costituzione , e che perciò 
molte delle cosCi le quali sembrano al comune 
degli uomini straordinarie nell'ordine delUt na« 
tura, non sono in fatto che consegnenze dei can- 
giamenti medesimi I che l'hanno in parte modi<^ 
ficato. 
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x\oEMOLLO Laigi. Sae Pittare nella naova 
Cappella d'Arezzo. 

Alberti Cberabino. Saa Tavola nel Duomo 

' di 8* Sepolcro. 

^— - Dorante. Sua Tavola nel Duomo di S. Se- 
polcro. 

Ambrogio di Lorenzo. Sne Pitture nel Palazzo 
di Siena. 

AlflMiCA e Balduccio Pittori. Lavorano nel Duo- 
mo d'Arezzo. 

AiVGiOLO e Agostino Senesi. Conducono la Porta 
Romana di Siena. La Porta a Tufi. 11 S. Gio- 
Tanni nella stossa CittL Lavorano nel pubblico 
Palauo. Danno il disegno per la Chiesa eli 

B b ^ 

i 



3o4 

Monte OlWeto Maggiore. Fanno il Sepolcro di 

Guido Tarlati io Arezzo. 
Ansano di Pietro. Saa Vergine Incoronata nella 

Cattedrale di Siena. 
Atvtinori Giovanni. Lavora a Monte Olivete 

Maggiore.r 
Aristotele, ossia Bastiano da S. Gallo, Sue 

Pitture fuori di Cortona. 
B\LDi Accursio. Suoi lavori nello Spedale di 

Siena. 
Balestra Pietro. Sue Opere nel Duomo di 

Siena. 
Bartali Lorenzo. Lavora in S. Giovanni di 

Siena. 
Br.rcAFUMi Domenico. Lavora nel Pavimento 

della CattcdraÌP di Siena. Sua Pittura in S. 

Giovanni. Nello Spedale della stessa Città. 
Bellamino, Architetto. Conduce la fabbrica per 

la fonte di Fontebranda. 
Bellera Giovanni . Lavora nella Cappella 

d'Arezzo. 
Bernardo, Architetto. Conduce la Cattedrale di 

Piensa. Dirige la fabbrica dell'Episcopio. 
Bernino. Sua Scultura nel Duomo di Siena. 
Berrettini Pietro. Notizie di lui, e sue Opere 

nella Cattedrale di Cortona. Nella Chiesa di S. 

1 rghcrita. 

neghi Tommaso. Suo lavoro in S. Giovanni 

juncio. lavora in S. Giovanni di Siena. 



Bb Kfii'A, Sue Op<*r«* nel Duomo di iSif*n.i. 

Bitrsf lA^l^o Andrra d#»l. Suo lavoro in S. Oio- 
vanni <ii iSirna* 

Blo^^nnoTi Michflan;t<*1n. Suo Cri»Jo nel Duo- 
mo di fti«*na. 

Kro^FiCM Anfonio. Lavora in S. Oio. diSi<*ni. 

Cik50LANi. Sui* Opere in iMonle Olivelo Ma^'- 
giorp. 

CastkllVcci Salvi. Lavora n<*I Duomo d'A- 

Catari Luigi. Sue Pillare nrlla Coppella d'A- 

Colica .Sebasliano. Sue Pitlure nello S|>«*da!f* di 

Siena* 
CoATAiVTITVi Ermenegildo. Suoi lavori in Monte 

Olivelo Maggiore. 
OinniNi Pietro. Suo Sposalizio di S. Caterina 

nel Daomo di Siena. 
Domestico di Bartolo. Sue Pitture nHlo Sp;- 

dale dì Siena. 
DoniTELLO. Suo S. Giovanni nel Duomo di 

Sieoa* Lavora i Bassirilinvi pel BaHi»(ero t\A 

H* Giovanni. Sepolcro condotto da lui in Moti- 

trpalciano. 
Duccio di Bnonisegna. Immaginale da principio 

all'ornato del pavimento del Duomo di Sifoni. 

Conduce la Cappella del Palazzo in quella 

Cilti. 
FKDEmoHi Antonio. Lavora nel pavimento della 

Caltidrale di Sìpua. 
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Febrata Ereole. S«a Opera nel Duono di 
Siena. ^ 

FEmai Ciro. Saa 8. Teresa oeno Spedale di 
Siena. 

Fontana Salratore. Soa Opera nel Duomo di 
Siena. 

Fbancesca Pietro della. Sue Opere nel Duomo 
d'Areaso. Suoi lavori nella Chiesa degli Oli- 
Tetani d'Areaio. Notisie di lui. Sue Opere in 
S. Sepolcro. 

Fbanchini Niccolò. Sua Opera in S* Gio. di 
Siena. 

Fbanciabigio. Sua Opera nel Dnomo d'Aresso. 

Gatta Fra Bartolommeo della. -Suoi lavori ia 
Castigllon Fiorentino. 

Ghibkrti Lorenzo. Lavora in S. Gio. di Siena. 

GiAMBERTi Antonio. Suo Tempio fuori di Mon- 
tepulciano. Altro fuori di Cortona. 

Giotto. Da il disegno del Sepolcro di Guido 
Tarlati. Sue Pittore nella Pieve d'Arezzo. 

GiovANNELLi Benedetto. Conduce la Cappella 
d'Alessandro Vili, nel Duomo di Siena. 

Giovanni Pisano. Da il disegno della Cattedrale 
di Siena. Conduce in marmo la Tavola del 
Duomo d'Arezzo. 

— - Frate Olivetano. Sue Tarsie nel Coro di 
Monte Oliveto Maggiore. 

Lapo Architetto. Conduce la Cattedrale d'Arezzo. 

Lappoli Bartolommeo. Sua Opera nel Dnomo 
d'Arezzo. 
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LAUBATiPìetro.Dipiiise già nella Pieve d'Arexzo. 

LiGOZZi Giacomo. Suoi Quadri in Monte Oli- 
veto Maggiore. 

LiPPi Fra Filippo. Suo Quadro agli Olivetani 
d'Arezzo. 

[iOLLi Marcello. Opera in S. Gio. di Siena. 

Lorenzo di Bicci. Sue Pitture agli Olivetani 
d'Arezzo. 

LucATTELLi Pietro. Suoi lavori nello Spedale 
di Siena. 

MjIGHinardO) Architetto. Condusse l'antica Cat- 
tedrale d'Arezzo. 

Maini. Sue Opere nel Duomo di Siena. 

Maratta Carlo. Sue Pitture nel Duomo di 
Siena. 

Marcilla Guglielmo da. Sue Opere in Cortona. 
Lavora nel Duomo d'Arezzo. 

Marco da Montepulciano. Sue Pitture nel Chio- 
stro degli Olivetani d'Arezzo. 

MLarchiomi. Sue Opere nel Duomo di Siena. 

Harghio.vne. Lavora nella sua Pieve d'Arezzo* 

Margheritone. Conduce il Sepolcro del B* 
Gregorio X. nel Duomo d'Arezzo. 

Martelli Aurelio. Sue Pitture in S. Gio. di 
Siena. 

Matteo di Giovanni. Lavora nel pavimento 
della Cattedrale di Siena. 

Mazzuoli Giuseppe. Suoi lavori nel Duomo di 
Siena. Mello Spedale di detta Città. 

Mei Bernardino. Suo S. Girolamo nel Duomo 
di Siena. 
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PBi.oiiiGlo.Batiita.Dbe|aa, b e«adiic« UFvr- 

teiM di Siena. 
PvnuoiNO Pietro. 8aa Plltari a 9. Sepolcro. 
PiKTURiCCKio. Suol FrMcbl nrila Cattedrale di 

Si «Da. 
Poe.i.jijoi.0. Lavora nel RaifiriileTÌ del BttU- 

itera in 8. GioTaoni di Sima. 
Preti Mattia. Sna Pittura del 8. Bernardino 

dpI Daomn di Siena, 
QvF.actA Giacamn dalla. Sua Opera nel Daomo 

di .Siena. Condurle il Baltittera in H. Gio. dalla 
I Cittì. Larora alla Font« dalla 
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RÀWÀU^uno dal Colla* Sua XaroU nàkL Cafc" 
tedmle di S» Sepolero* 

«Eizzf Antonio* Suo Pitture in Siena aUa Porta 

. a Tufi. Sue Opere nella Cattedrale. Nella 
Cappella di Palasse. In nna Sala del predetto 
Palaaao. In Monte Olirete Maggiore* 

EfCCr* Sna Statua per titnar»! nella nnovaCap» 
pella d'Arei&so. 

AoiBiA Loca della* Snot lavori di Plaatiea aUa 
Verna. 

Aoaao Ginieppe deh Condnce la nuora Cappella 
nel Duomo d'krezzo» 

Salimiemi Ventura* Sue Pitture nel Duomo di 
Siena. 

SiiaauoLf Stagio. Lavora nel Duomo d'Arezxo. 

81GNORELLI Luca. Sue Pitture in Monte Olirelo 
Maggiore. Iti S. Margherita di Cortona. 

ISlGNORmi Fulrio. Conduce una Statua in Bronzo 
pel Duomo di Siena. 

SouMf^NK Franee*eo. Sm Opere in Monte Oli- 
rete Maggiore. 

Vallr Filippo della. Sua Opera nel Duomo di 
Siena^ 

Vanwi Franeeteo. Conduee il quadro del S. An- 
sano pel Duomo di Siena. Altre sue Opere in 
Monte Olirete Maggiore. 

— — ' RaATaello* Sua Tarola nel Duomo di Siena. 

VasAEi Giorgio. Sua Opera in Cattiglion Fio- 
rentino* Suoi larori nel Duomo d'Arezzo, Rie- 
difica una Cappella nella Fiere d'Arezzo. Vi 



Si* 

nnlU Chiri* <lrgtì aii*rtanl. 
Vr.cciiiBTTi Iiorfoui. SariTabMntcnIodi BrMM 

nfll Dii*nia il'r .Sicnk. Lavora •■ IU(U*l«fo re 

«. GioranoL Soa OUlo onlln tljmUU. 
Veottt IvanariU. ftuM Uvorì di Tuta». 
UaDAin <la Cartosa. Livora ual Pavimanta Mìt 

(:<U>'ir>1- di liiro». 
Zoi AatooM. Sui PiUara lo 8. Sapolera. 
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